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* Auueninienti Poetici inottaua rimaa 
Lettere diuerfe di complimepti. 

Rime varici diuire in Sonetti» Madrie 

&Qd^, ® 

Idilli., V.;,'- 
Eglpghé Paftorali 
‘'Or«ioni - 
Cartelli. • 

Difcorfi naturali* morali, Se 
Altri. 


P Rotella r jiuttore , che le parole for^ 
tunay Fato, Defitno^ idolo y ^ fo^ 
niiglianti , fi'^ fono njfate all* nffanza Poe^ 

a , e non per tramare da dogmi della^ 
ra finta Fede ChriHiana ; fapendò \ 
eh* altro non è Fortuna yfaluo^^y che A)na 
incognita cagione de gli accidenti che oc^ 
corrono a mortali y & altro non e il Fa-» 

^ ilDefiino yche antiuedùta prouU 
denta della prima cagione*,^preJcritta alle 
feconde caufe Jen:^a impedimento deh l^ 
hero arbitrio» 

,T^*> iS *'V! 


« * ' W I ^ • \mj^ 
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LETTORE- 

■ • » • • * 1 , 

N s o M M A . .beni- 
gno Lettore, quello 
morbo dello Stafn- 

I 

pare è i lolto attac- 
caticcio; Inquanto 
àme,pernon moiv 
morar derproffimo* 
i mi cominciò à prendere fìn danni qua- 
I tordici,facendom i publicare alcuni IdiL 

» li ; onde all’vfanza delia fcabbia , che 
quanto più fi gratta tanto più rode; veg- 
I gendo niaffime il mio nome intagliato in 
. queifrontifpicij non mi potei contené- 
i re, che indi à pochi anni non mandaflì al- 
1 le Stampe la Pa dorale , lèguitando pct- 
1 fcia con certe Ode, Canzoni, & altre co- 

I fette, che vanno à torno, le pure à qued* 
bora non fono morte . Al prefenteveg- 
gendomi carico danni vinci e tre, quali 

A3 vergo- - 





vergogrjandomldi me medefimo, e non 
(àpendo^che Stampare, in quefte vacan- 
ze riuoJgendo^ miei cartafacci hò rac- 
colti quefti pochi componimenti volga- 
i’ijChélafcio vfcirc alla luce, (è vedrò,che 
non difpiaccino, com,parirò quanto pri- 
ina con le mie compoiìtioni latine y néllè 
quaK pcrefler ftato necdiìtato far mag^ 
gior ftudio, affai più mi pregio ; In tanto 
' riceui quelli quali lì lìano, econlìdera 
che nella lèuerità delle Leggi, frà gli ftre- 
pici del fòro, neil'occupationi della Let- 
tura , e più in quelle della Lettiera , con 
moglie , e figliuoli , vn pouero Padre di 
fàmeglia può malamente fpender il tem- 
^ pò nelle belle Letterei feufa dunquegli 
errori , & afpetta , che comparirò tante 
volte in Scena, che vna volta porrei bu« 
Icarmiqualcheapplaufo. Stàfano. 


ALL’ ETERNITÀ’ 

DELLE GLORIE 

DELL' ECCELLENTISS. PRENCIPE 

D NICOLO' DA ESTE. 


Ornamento Illufirirs. della pace; Propugna* 
colo fortiffimo della guerra» Epilogo 
delle ¥ircii> Tipo de gli Aui» eflem- 
plare della paterna Idea» Splen- 
dore della nobiltà, Decoro 
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d*ltalia,Gloria d'Euró* 


P»? ammiratione 

^ '^dcir vniuer- 
fo« 


' ! ■ 






Sole de gl'ingegni frà Letterati 5 Vita delle 
feienze moribonde fra Caualieri; Freno 
de* coftumi traboccanti frà gio- . 
liaoisLume deirEroiche vir^ _ ^ 

^ / . tb evinte in quello fc- v;- 

colojSperanzadi [ 
quella 

cUlperata decrepità del 
V " Mondo* 

A 4 Gio- 
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: • > - Giouancy ' ' 

Che in pòco fpazio d* età rcftringe vna fmi- 
flirata atnpiezzà di meriti, chcnel verde 
de gli anni gode vn'ctà matura, che 

■ fono chioma biondeggiàntec’ow 
/ , ore fcnnocanutp , che nella 

leggerezza de gli anni , 

■ '.o:-, caricò del pefo dèlie ' . 

. • . , ; . fetenze fe nc - * 



f' ' Prencipé 

Amabile nc^cofturoi>gencrofo ne’trattamen- 
ti,affabiie nc' conucneuoli; vecchio nel ri- 
folucrcjgiouaDC nel effeguire, foggccto - 
alia Legge, Patrone di fc medefimo, 
fcDOpre inumo, Tempre magna- ' 

^ V mino,' Tempre àugufio* - * 

Le cui imprefe ftancherannole penne, ver- 
geranno le carte , fatigaranno i marmi, 
i cui meriti $' ammantaranno con 
le porpore, fi appogiaranno 

i gli Scetri, s'orna- 
tanno con le Co- 
rone . 1 






• fi La <!ui Serthlffima Gafa.,.aìl2iil.cuì Scri- 
ni <fimo Cielo,, fu fempre adorno di Snelle 
porporate, di Sagittari) guerrieri,di Vergini 
ncbiliffime , di Bilance’ gmliiflTtme , di leeoni 
magnanimi, d'H ercol i i n u i tt i.ffi mi; nel) qual^ 
bora fcihtillanti<di gloria fi h)iraoOiinfluénti 
B godono retre:npbi!iffiml fratelli i an^*!fe(t€ 
nobilitimi Rianetl.E pnnrtifero A t?p o ‘ 
anzi Giouc.,:cliic padrone di quefto Gieloi ' 

Tempre gìauà,iiinpEebjeneficai:fpargcÌDfli 5 t* 
fi di gratie^raceoglle fi tntd* Amore «j^Euui 
L V i.G I nouello Martedì dtilfa •delle battar* 
glie , inuenÉocr ideile, vittorie , rnotore ;dg* 
trionfi, che figlio adottino cìifquclla Vergine 
regina dell’ Acque ajla Tracia regione tutta- 
uia min^cqiànmortaiiilnfinfiìYl Non vi manca 
Venere à mapidioiffima^ihpne(^,*fcfodjH 

hlK 


I y 


uinp: bdlezzé della Principeira G 
fi mirano.’ Yififlllignii Saturno, ma benigno, 
c fauoreuole fe larerrgiòne , c maturezza 
d'H itP,^or.E f erii confiderà , Penultifi® 
é MerjcuQÌQ^fonrlfimoiè.Boaso quelli bio 
deir eloquenza, quelli Angioletto eloquen» 
tiifimo, quelli raigig.stqui^ixti tutti i raggi 
delle feienze adorno. Vltima è la Luna, vlti- 
moè FoRESTOjmapiù vicino à tramandare ^ 
ri A 5 beni- ^ 


benigni ihfloffi, più pronto à fàuorirc, che 
in quefta tenerezza de gli anni (ì modra^Lu- 
na co*i penheri nel Cielo ; Diana con la mo- 
deOia in terra > e Proferpina con lopere de- 
vote (ignoreggianie 1* Inferno • 

Fti quali neloìezzo à tutti » nel quarto 
•Cielo^ nel quartòluogo > quarto genito rag- 
^^‘ante (ì rauifa il Sole>cioè N i c o l o* Sole 
fri quelli Pianeti , intelligenza di quello 
4[^ielo, Occhio di-quella Cafa« Anima di 
iquefto Mondo, Sole, che non tramonta^che 
iion a'ecclilfd, che non tira vapori , ma irag- 
gei cori, fra quali fencendofi à viua forza 
Tapito qudlodi 


AlcffandroPrancucci , 

^oire vcjoce à i raggi d'vna tanta gloria, da 
/ quali abbagliato chiudendo le luci ^ 
diuotamente^ humilmence le 
s'inchina. 

E quelli , e tutti gli altri fuoi cotnponimcn- 
ti ali' immortalità d*vxia tanta luce 

^ . . ’ìj 

i-rt ;; Dona. Dedica. ’ 
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ALL’ 


r- 


ALL* HVMANISSIMO 

BARBERINO^ 

IIlu nriflìmQ Cardjnalc; dell» Santa Chieia 

Romana , 

j.' • : ' . ' 

Ideacclefte de ^tEc<lefiaflicl, sj 
Iddio terreno de* Sectjjari, . j- 

Idolo deU'vRHierro. ' ; 

I x.% 

Delie Salme Signore, dell’Arme conciliato* 
re , dell' Alme regnatore . 

Luoi^elMondoyDuce deTagri 
Atlante dell* E^lefiaftico Cielo , P^Iinuro 
della Nane di Pietro, Tifi del Tebro» 

Pio Tifeo del Vaticano. 

La cui fortuna è virtù , le cui virtù fon preg* 
gi , i cui preggi fon matauigUe» 

I cui detti fon fentenze , le cui fentenze fon 
^ leggiate cui leggi fon defiitiOo 

I cui fatti fon imprefe,le cui imprefe fbh glo^ 
tie,le cui glorie fon miracoli. 

. ' A 6 Occhio 






'òcchio veramchtc della prudenza I mano 
della magnificenza 4 braccio delia po- 
tenza «piede della fufficienza , 
cuore della ckmenza,ani- 


pi-.;.: . 


ma delia (apienza. 


Per cui la gloria antica ringiouenifee, 
Lcfcieoze fpehtefiTauuiuanòV ^ i l 
Le virtù già iepòfté iHorgonoj ' 

Le grandezze vinte trionfano v : 

*'eirecà del ferro i fecoli d*oro ritornano 

• * ' ^ 4 » ^ I a’ ' • , f • • 

' * ■ ‘ ^ ; j ' 

’ AlièffandròFrancuccL^ 

Quefto piccioliflimo effetto , parto del 
grandiflimo fuddffetto«%fitme ' J 
con le iteflo 

D. D. D. I 


Al ScrenilSino fra gl' Illuftriffiini 
Prencipe frà porporati , porporato fra 

Prencipi > ' 

IL SIGNOR CARDINALE 

DI SAVOIA. 

Fonte inefaufto della prudenza, Ponce fubli- 
me della gloria , 

. Sole di Giuftitia , Sale di dottrina , ^ 
Oracolo di Roma, Miracolo dell' vniuerfoi^ 
Reffugio delle lettere, preffuggio delectcrati, 
Oggetto de'cori.Soggetto de gli fcrittori , 
ElTempio de'giufti. Scempio de gl’ ii^iufti* 

Prencipe, ^ 

Checca Talloro delle Mufc, ecco 1* oliuo 
della pace hà ftabilito ne gli vltimi coa- 
fini del tempo r eternità de"fuoi 
honori , e con pendio di 
^ gloria tratteggiato il 
ip . n fiiovalorend- ' 

?- • ' V t le tele , 

' immortali della 
diuinità. 

A 7 Car- 
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, X Card^naI(^ > 

f€ eoo la cognicione delle più fcielre let- 
tere 5 con gli ornamenti dell' eloquenza , 
con la maturità del giuditio, co’l can- 
. ' dorè de coftumi » vien amato / 
dair odio, riuerito dair in- 
. ^ uidia,adorato dalla 

* fuperbia. . . = 

Prelato , 

Che convna Integrità incorruttibile, voa 
pietà incontaminabile, vna codanza im- 
' ^ mutabile, vna religione ammirabii- 
: / le , verace fimulacro di Dio -v» 

*•' fi rapf>refca{a . 

\ / 

Souo r ombra del cui purpureo manto^ 
Fiorifee, € ferifee Aftrea, ^ 

Si preggia,e fregia la Pace . 

Feheggia,fa[leggia Minerua* 

t 

AlcfTandro Fran cucci 

Deftato da gli fplendori d* vna tanta gloria, 
gloriofo d’vna tanta gratia , huiml- 
mente fe fteffo 

D. D. D. 



Al Sereniffimo 

D. FERDINANDO GONZAGA 
Duca di Mancoua^Rède'Cuori, Imp^rado* 
re deirAntmc»Monarcade gii Huomini • 
Cigno gloriofifSmo del Mincio 
Orfeo nobiliifimo di PeraieiTo j 


Corifeo fapientiflimo delle Mufe f 
Teatro delle Lettere i ' I 

Fenice de'Letterati; 

Porto della Virtù; ^ 

Parto della Sapienza; 

Oracolo della Natura; 

Miraccolo degl' Ingegni. 

C'hà togato Marce^pofto il fago à Mioerua» 
aguerrito Apollo , laureata Bellona. 

Prenape ' 2 

Maggiore de'maggiori , più emulatore^ che 
6glio de gli Aui»alto;ma non altiero, gran* 
de;ma non graue > che gode vna matfli / 
non fuperba, ma affabile» vn'affabH 
lità non renale , ma con decorof 
vn decoro non tiranneggiante; 

^ . ina gratiofo , vna gratia non 
: intereflatà » ma liberale ; 

? L rna liberalità»che fura p 



1 Cuori. 

A 8 Qttcr^ 


A ^ 


796 

r'HSiicrrf^rò/, 

C* lìa rHònóre per vefilto-ji per 

' • armiiil Valore per raachinaJaFióaa per 7 
- Sri .JrrombajrAoQorefper Arciero , gli ^ 
humanf petti per Rocche, per > 
carro trionfante la Gloria • > > . / 

« • « * • • » ■ . 

Dal cui intelletto è conofeiuta la Sirnulatio- 
ne^Al cui ciglio trema L Audàcia, Dal cui 
braccio è domatala Superbia)Dalia. 
cui mano è; afferrato rodio v-l 
Dal cui;piede è cònculu. , 

^ cataKIiididia* ^ ' - 

;?<>. ••• '• • ' -■ ‘ - ir. • > «".T t-' «ì 

•r.r.;:: ;>;^lÌlugrÌ/firao*Togat 0 ^^^^i^ c 
Saggio nelle propofte, prudente nelle ri fpo- 
?.L Re ^giuditiofo in defcerne'rcf, rcttàin 
-/ giudicare, patiente in negotiate. 

albergo dei{a*pietà^ propugnacolo del • 
lafedb /Rao^a delle gratk'i. Alilo della 
. {nagntficeoza , Prototipo* della 
r- ’ ^ religione# > 

» * .* .. ^ 5 »**«<••**■ j . i W 1 ^ ^ 

: Aleffandro-Fraheucjci, 

Quello picciolo tributod'itnmenra loda 
D» ‘:*D*^ *’ D* 

^ ;* AVVE- 






NTI 


' T ' Il TétHcredi f iangente . 

I /"T^Ancrcdi non meno inuitto Guerriero, 
^ ( Jl che leale Amante;hauendo vinta lafua 

^ vincitrice* ferita la fua piaga > & vccifa la 
fua vita , in fe fteffo mal vino, e tramortito 
k ociraltrui morte . al fin riuenne , e verfando 
I tanti fiumi dì pianto , quante filile d’ fanguc 
f hauca fparfo la fua diletta Clorinda, è credi-* 
1 bile , che rompendo il filentio > diceffé • 


eie f^eeJH T ancredi ? ohimè dolente 
La tua vita vcctdejii , e viui ì e /piri ì 
^ Ida Jpiri no i feti fo/pirar non mente , 

Ma viui no , fe non ne‘ tuoi martiri j 
Ah Jpiri incendi pur dal fino ardente y 
Ah viui pur , fe il lagrimar tu miri , 

B (pire , e viuo • for pennato , errante , 
Senxta Jpirto vectfor^ fen^alma Amantel 

“ rmò 



i8 AVVENIMENTI 

I 

Viurò fra le mie fene^ e le mie cure. 

Spirare frài martiri, c fra le doglie y 
fio morire y citin mez^ZtO à l* ombre ofcure 
Fuggito me medefmo, e le mievogUe, 
PJefpiraro,poichelemiefuenture 
Pofer lo fpirto entro V amate fpoglie \ 
Morta viurà colei , gii fi gradita , 

Che del mio morto fen fu fpirto , c vita. 
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• POETICI. 

V 4rmidé ahhandanata • 

A Rmid 4 >vMaga più perla bellezza del 
VqIiq , c>bc per U pqfTanza de^ Magi- 
ci carmi, v^gliofa di dariib^r(à à quelli del* 
la fqa fedf » ridpfl’e in feruicù molti 
Caualieri di Cferifto ; Fra qu^li il foaifCmo 
Rinaldo.aiFafcin&to da gl’^jncanti petratto 
in luogo ignoto , fu . benché pngionero , da 
leicoodituiro Signore delle fue voglie, Ti- 
ranno delie fue bellezze, c Poflefloredifc 
medefima , fin tanto , che ifcoperte le magi* 
che frodi , vergognatofi di que' dolci ingan« 
ni, in partendo da lei il Caualiere, è credibi- 
le, che partendofegli T Anima dal corpo, 
veggendo inutili i ceppi delle fue braccia , i 
. lacci delie lue chiome , centafi'e con i legami 
delle preghiere di tractcoerlp , cosi per au- 
uentura dicendo. 

T/» ti farti ò mio bene , ò mio te foro , 

E me qui lafci vedoua , e dolente » 
M^comepartiìfeqtiel ben che adoro» 
Sempre vag^» f nel mio cor pr e fonte ? 

M4^^feFAk^4}ne(cor»fercbemimoro'^ 

E come parte vn cor , da vn cor contento ì 
o' mortono» mortifero partire , 

0^ vittere mortai s 'vifttìmorire • 


' ^20 AVVENIMENTI 

j , Fatene f$tr crudel, eh* io refto > € vegno , 

Re /io col cor > fe tifuten l*Alma éuitntf, 
Ma come refi a il cor ì fe còr non tegno}, \ , 
Ridente il diedi, tir borii fiango errante 
, Viango il per dato cor , Fèftinto Regno y 
Idifera fetua , e sfortunata amante . • 
Non mi cale del Regno 5 ah prigionero 
Vorrei te fol , ma Ubertade , e impero. 

% 

• Rojli mio prigionero , e quefto feno 

Fu la prigion , fu caro laccio il vifo , • - i 
' Fur le braccia catene , e furo à pieni " 
Caftigo al prigioner la gioia , e tlrtfo ^ ; 

' Deh torna vna fol volta , ah torna almeno 
' A far queft’a prigione vn ? aradi fo ; 

Ida che vapeggioì & mio penfier leggUrà ^ 
Io la prigione fono , e il prigionerp . 



IfOre- 
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L* Oréft e matricidd. 
r.Reflc fatto di figliuolo carnefice, dal- 
_ " le Eurie;,com^ fingono, ma vi èjpììi da 
&'oi.furiofi penficri agg«at<li!*.diedc morreà 
^iliteonefiràjfuaMacfiojcheà lui diede Ja 
vita, fucnatidGTquel petto; acciò digiu nòdi 
fangue fi eftinguefle quel cuore, chehauea 
iùenate le poppe, acciò famelico di latte non 
fecifle quel traditore i la'cwi fceleraggincgli 
viene rimproucrata-con quefti verfi. ^ 
Orefle^ t che faréi f forfi a quel fenty. ... r 
Bar^ìmwè diede U i/ùs ? 
Ù''qmr fardi' nt' le tndmmelle almtiuhy'V. 
Che: ti nutrire^ vn tempo afpra ferita- 9 
J^fglio fpiesdto -^ e feonofeen^é d 'piet^ 0 ;\ 
Chi k idntdfeeler aggine t* incit di. \ 
Forfi le Furie , che ti fingi apprc fio ? 

Ah che Furia tù fil'^fei di te fi e fio ^ 

Doue fiicciaftiiriatte y ah donque ilfangue' 
Beuerk il ferro f e lacero quel petto , 
che già cuUd' ti fu , d*vn core efiangué 
M ^^^’Porà la tombale mifere ricettori 

Pure hai ragion yfe fei Vipera , ^ Àngue ^ 
Squarciar la doué foflì già concetto : 

Edl y dritte i che s apra il chiufo chiifiroy 
Accio più mai non concepire vn moftr.o • 

Lidia 


ì 




2 % AVVENIMENTI 

LidiM lafcintà. , 

I Ndiftinto vhcuore) fiidiuiTavn* Anima 
viuea inamendiiei p(nd di Armiilo^edi 
Lìdia^quando àH^rnfeliee conuenne» per gir* 
fene alla guerra turbare tutta ia pace deUa 
mifera amatrice^ La quale eilìendofi auuedu- 
taj che s'era partito il fuo be??c^ e già fpiega** 
te le vele à i venri , fubiw precipitofamente 
Tene corfeal lido del mareiCscr trattenerlo 

diede così à diré principio . - 

fermati o legna ^ che i fofpiri ardenti 
Fermerò > che ti gonfiano ,lt vele \ 

Tanto foli che i miei qatruH lamenti 
'oda non interrotti , il mio crudele j 
Tacete vi feongiuro in aria ^.ò venti j 
Infine al fin ds f vlttmé quereli j > 
Pofeta volate , e mormorando forte ^ 
Dateli nona pur della mia morte. 

^)tb la foia /' onde fa mio hel foco , e U Mare:., 
Fuggi mio Mar di gioia -, e.fe pur tanto 
'De fio ti punge il fendi nauìgare 
Vieni \chevn mar farà quejio mio pianto^ 
: FI due le braccia „ che ti far fi care^ 

Vento i ffpir^ vela, la chiema.ye*n tante 
’ Da le felle de gli occhi aL fine, flirto 
- Dek dt:ke^ giungerai tktl porto % 

' - Ab 




POETICI. 2 } 

Ah ti fotte ngd de anticd gioia , 

ArdeJH pur Farfalld entro il mio ardore"^ 
*• Fotrdi crudo foffrir , hor , che la noia 
Veci da chi chiamafti anima , t core ? 

- ' : Non i ver , che fenz anima fi moia ; 
Mentre ftà in vece et Anima il dolore , * 
Hor amia vita ì fol tua voglia ria. 

Che farà morte de la vita mia . 


Vanne dunque crudel , foglio coftante i 
che fermo fiatai pianto mio ti lice. 

Ma come fcoglio fei , fe vai errante ; . 

Ma come errante ferrar mio ti dice 
' S*hai di felce ^ e di tronco alma, e fembiante* 
Pur mi rifponde almen que/ìa pendice, 

E tu taci crudel , e fi ai ficuro 
, Piu di felce , e di tronco , , e fcoglio duro • 

Con le vele infedellafede hai fciolta , 

Col tuo partir, io feioglierò lo Jiame 
Del viuer mio ne le mt ferie inuolta , 
Satiaro il mio deftino , e le tue brame , 
Lacerafii il mto cor , hor quefia volta 
fiat olla di mie carni empio la fame* 

Così dijfe , e lanciofsi in mez»z»o à l* acque 
Per morir Dea , là ve vna Dea già nacque* 

La 


1 

t 

f 

I 

X 

i 

\ 

I 

I 

f 


ì 

i 

ì 

' i 

i 


, i 

1 


1 





V 


*4 AVVENIMENTI 

La Vergine Caftiglionefe . 

Rdea impudico Giouane delle rare 
bellezze d*vna Donzella Caftiglione- 


fc , il quale dopò molte lu finge, & arti ado- 
perale in vano, dopò molte infidie refe all* 
honeftà dell* inuimfìfima Vergine, finalmen- 
te per l'impaticnza d* vn a genero fa repul- 
fa , dal fcruor d'Amanre al furor di nemico 
precipitando , trapafsò con facrilego ferro 
quelle neui del feno, dalle quali egli n'ha- 
uea riceuuto, cfiammje, e ferite . rrahendo- 
ne più lofio r Anima tinta di fangue^ che 
macchiata di dUhonefta fozzura j la cùi em- 
pietà vicn accennata in quefte Ottaue. 

• *■ * H 

che vuei far crude Amante ì an^ nemice , 
Ferir il fen , fe non potejH il core ? 

Folle amatore e dtfpietato amico ^ / v:> 
Ter odio innamorato , odiofo amore 5 " 
Tiagar chi ti fingo ,Jeruo impudico 
X>*vn for fermato Amor , an’^ furore 5 
Ha che’>. feri fi pur, ella coftante 
Hon ti tcfne vcctfor , ti trema Amante^ 
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Amante india:, e ferii or ti chiama , 

Tentala co*l ferir ,fe meno dura 
La fotefsi ridurre à la tua brama ; 

Sia certo almeno > eh* amoro fa cura 
Haurà di te nel del, che il Ctelfcmfr ama^ 
Se tua merce godrà Salta ur^ih^ra • 
ferifei , eciO che il ferro amh'ei f gloria 
Morte à U vita dar » vita à la gloria • 

Didone abbandonata . 

N Eirarriuo alla bella Cartagine cftinfc 
le foe fiame amorofe con il pio Guer- 
riero la bella Didone, fi come nel partire ac- 
cefclc fue fiamme fdegnofciLa onde vegge- 
dofi fchcrnita, c fueniurata, e nel Marito , c 
"ncirAmante ; fc al morire di quelli fi parti , 
al partire di quelli fi diede la morte, cosi pri- 
ma dicendo. ^ 

Senza pur dir à Dio , rubarmi il core 

Crudo ladro \ ma bello à gli occhi miei » -yi 

/Jo/pite traditor, ma , che dolore 

Perder il cor , fe te mio cor perdei ? 

Tu fii fol il mio cor , tu del mià amore 
Più , che S Anima fef a , Anima fei * 

, Bella rapina , eh* inuolafti ardita 
, 'L'Anima al core ^e ÀI' Anima la vit4» 
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che merauiglia e poi s*hora non t*ardo , - 

ghiaccio contendi al voler mio-. 

Se morta io fono, ed* in me morto e tlguardom 
Deh ti fouenga almen , quando più pto ' 
Tojii piagato d* amorofo dardo 9 
Vieni e fa pago ancora il mio depo ; 

Sai pur, che non fon gioie in terra eguali 
Al gioir l*vn de C altro i cor mortali ^ 


E voi begli occhi , ocfhi amorop^ e voi 
TeHimoni veraci , ah no*l fapete^ fi 

Voi , che l* Anima nùa tra i gulii fuoi - 
Con tanta gioia contemplata hauete » ' ♦ 

Bor le mie penerimitate , e poi 
Siate crudeli pur fe voi potete .• 

Ma quali occhi dich'io , quei che ridenti 
Stanno aperti bora forp à t miei tormenti ? 


Ma con chi parlo mifera’^ con laonde 
De l^tnconffan^ altrui tipo verace , 

Solle mie voci afcolta , e le confonde 
il Mar ineffof abile , e vorace . 

Sefi la falma mia sh qutfle fponde , 

E vada l* Alma a difurbar fua pace» 
Jd*ùahbia mai fempre il per T rotano auante 
Eterna Errria di fchernit a Amante^ 

leftt 
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. lefte facrificante la figlia . 

I Eftc Capitano Hebrco , guerreggiando 
con gli Ammoniti fece voto a Dio^fene 
riportaua vittoria d^ofierirgli in fagrificio 
qualunque còfa nel Tuo ritorno p.rimiera* 
mente gli fi foffe’'fatca incontro . Hor men- 
tre trionfante fe ne ritofnauaicafa , ecco . 
impariente di riuederlo, vna Tua graciofa, & 
vnigenita figliuoletca venne ad incontrarlo: 
quando più<vintò>che vincitore^, sfortunato 
nelle venture, volfc anzi rompere il filo del- 
la vita alla figliuola, che il fatto giuramento a 
Dio , chiudendo i lumi alla luce.de gli occhi 
fuoi« vvccidendolafua vita, eleuandoà fé 
fielfodi iuccefiìone^ alla figlia, (peranzadi 
viuere $ La quale rtuolta al Padre auanci^ che 
il colpo fcendelTe , così ds (Te • 

Ó Padre, }> genitore , anz»i nemico , 

^ruq^gmr di te ftejfo , e chi dificendc 
yDalevifcetetue,queiìoj>udtco 
Mio feno il colpo dal tuo ferro attende , 

É. tu pietà non fenti'h ohimè che dicci' 
Cdyietà rnodia<^ e ildifenfor m offende ^ 
chi L* Anima lego , /* Anima f doghe ; 

, B chi l*effer mi dii, Peffer mi toglie. 
v:.-. j^ela ^ 
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Ne la nocen^a altrui 0 fi ia innocente , 
Frettarlo ne le gioie ajf re le cure ? - 

Ne le littorie tue , io fol perdente ,1, 
Sentirlo ne la fejla alte fuenture ? 

Ne l* allegrezze tue , fola piangente , 

B sfortunata ne le tue venture ? 

Deuo bora dunque^ moribonda , eff angue ^ 
Bigar gli allori tuoi coll proprio fanguei 

24 a che più badi ? aprimi b Padr^ il feno 
chi la vita tnt diede , hor vuol, chi io mora, 
. Sluefto tuo petto , e quefte braccia fieno 
Se già culla nà fur , feretro ancora j ' 

. Siano incenfo i fofpir , e pefcia almeno 
jSvna lagrima fol Cefequie honora\ 

Cada il mio corpo , pur che miri l'Alma 
Hàttniei Ciprefsi pullular tua Palma 
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AHìUnfiftfs^é* Ecce Senti fs, Sig. Prencife 
. u ^ D.. Nicolo da Efie . 

^7 On haurei già con tanta baIdanza,ofa- 
ibi fénza rintròduttionc d* alcun nri<ì> 
lUeVitò mfo V EcccIl.Voftra Illuftrifs. d -ap- 
prcftntetint àuanti all* cccellentifs^ cofpetio 
itiO)9*io n‘oh fapeffi per fama in ciò veridica 
ì’datdce/ nòn cfferc minore io lei la bcni- 
gtiità^che' là grandezza detì^aoimo 5 Però 

i&aitatòdà quefla/erprodatonja!! deiideriO) 

Che hi ftfe bolle di fcoprit'm^lò Seootiffimo 
Seruidòre fasi,chc^on che 

^irdetttcy^nga per hieizo dfquefta ; àcori» 
fegtàteairimmortalirà del fuó gran* hoine 
adorato dàlK vniuerfo sii TAra del cuore la 
denota mia volontà^ - 
Noti tfdegni ^Eccellenza Voftra d*hono- 
rarla cid titolo di fuà minima Ancella ; men- 
tre io per lei prometto » che più prudente sì > 
ina più aiFettiooata eiTecotrice de* Tuoi com- 
mandi non trouerà già mai; 11 che fperando, 
le faccio humiliffima riuerenza* 

. . -! 
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. Al Strtnìfshnt Sig^ di ^tdt»é. 


M Entre ib'^mf ÌRibìib' dàlia grandezza 
dell’ anime^regiprdi ;V<>ftt:a Altezza 
Setenifsvifpr<MiaJreàdfld'?àtJtfed^lifliina |a 
diUQtione. diella ferttjtà.tQia* reptadajl’ alcr^ 
canto dalla baffezMi dft' mi?Lpwr,«^poi'miy 
freno j e a'anDpógoattttUKkidjijeì, 
óitavrai litóoliaTgtttfta^vaaRvij;Ivapiz,,t^^ 
«sichiama l'aUMbj) I? »i;€ Jafrianilospe^iKler? 
ìnmelo fpsrtflfi3*Ite briglia S9e gU apprefen- 
to con quefl«K^dàrfjCh! sHa $ degnati opti 
meno di coaofpfr.e >^-ine vo% 
d'animo Tfepplta nella. prjofopd^/ 
deboli forze, come io tauuifò Ip’tei.. *n’alt- 
lèrezzagcnerofa ,j?n8fflaotat.adallji baifezZiSl 
d’vna denota humiltàiJ^rfU.6dotiquei’ittdÌr 
«e,ecompatifca, cbe;fot?o.Ia leggeriliìtnafo- 
madd fuo fefuaggio fe ne. vada<altei»la ferr 
uitùi che le co»fagfAii€on che h.umilcncote 
inchinaodomeléi facciole profon.did)inai.rir 
ilCreDZSa _ li i. n:j:i ihfiJvin 

oì*j;;ìì zi 
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Si offerilFe 


M llhftrifs.&.Seuerendifs Sig.CArd.Scalia, 
Orrei pure a V.S. llludnfs. medianre 


quella alcuna cofa del mio offerire; ma 
«llendo io tutto Tuo , nulla ritruouo di prò- 
priorffa'ella non ne fiagià fatta legitima pof- 
leditrice ; le offerirei volontieri quella cafa; 
ma sòjche da lei dipende per linea di ferùitù 
hereditaria,edeuotione noftra;Ie farei dono 
. di quelle poche fortune , che fono appreffó 
dime, ma ciò farebbe vn rimpoffeffarladi 
«ofa già fua; le dedicarei me lleffo, fe già pei: 
dinoto feruidorenon me le folfi collituito,, 
concedendole vn diretto, &affolutodóini- 
oiofopra la .perlbna mia ; le, farei, qblatiói^ 

: di quello. cuore, fe non mi ibueniffe.che dal 

Ì >rimo di c'hcbbi ventura di conofcerla glic- 
o fagrificai sh l’Altare della diuotione ; Re- 
ftami folo quella volontà , la quale benché 
porti il titolo di libera, nulla di meno viue 
così anlìola d' eller-vna volta impiegata io 
cofa di fuo feruigio .che volontaria fchiaua 
s’è fatta de'fuoi commandamebti ; Nùl a 
adunque hauendo io, che non lia fuo, altro à 
lei non offerirò , che le HeRà , maflìme noti 
clTendo cofa di lei meriteuole , faluo , ch'ella 
medelìma,à cui riuerente m’inchino. 
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j. Si dedica/ . 

^ ^ diGuaJlalU, 

V Engo à dar parte all’ Eccellenza Voflra 
lllullriffima , come per mia buona For- 
tuna fon entrato nel numero di quelli,! qua- 
li U bellezza delle fue virtuofc don, e Io 
folendorc delle fue reali maniere pacando 
per di coftà sU l’ale della Fama non ifdegnà- 
rono d'innamorare, e fcriuere al libro de fuoi 
più denoti feruidori ; Perloche non è mara- 
uielia fe tantofto faceffi Idolatra del fuo 
cran nome l’Anima mia G comenele faran- 
lo maleuadori quegli affetti, che nel tempio 
del aiore furono affiftenti al denoto fagrifi*. 
'"ciò, e s'clla ne dubita? gli interroghi con 
qualche fuo commandamcnto , che fcuop"- 

M . che rifpondendo con glt effetti , le fi fa- 
ranno conofcere denoti miniftri d vna tale 
offeruanza ; Del che humilmente pregan- 
dola per quanto fi cftendbno i confini del- 
le mie deboli forze , le fò inchincuolmcn^. 
te riverenza . 
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>’\Sig^ €f^uaa^\Sfiri(4é\fi^ 



-;/Itj?v^nga %fet!®p|)jo pr-^fiiatlrbCcrad 
aTr,e<?<rar. moiifttàlalinBccdlje'^^ 
aefe^ notr-mcol^^^^^^ 

al& fb rie ij^^i*fxMar>Hechiv fregi /pQ 
i^mQÌadof»n:iI,';i 3 tìcfhdue*ci^ 

. leiPiSMiotìdlo ad^oKùih inaèattiglf^^ 
fe tripn fa - ^dfc’ a m o criij r qud H an cor a , chci 
aóo iz qcfiìO]fc<aoèi, fe nonper mezo tiél chiap^r 
iri/Emo grido'dellèfii^^ attiohi Jì>e4; 
griifi ad ubqué per qùeila mirata, còitefia, cheb 
non meno'araàlMlevch^^ am’tnirabiJc bLìedep 
r fcririeiedl Ruotóì&lte^fiia grà'tia?iqu£ffta:^t 
" iìofa nrenoVefed' èm bi tiofa fejjqi 

‘^c^ò ibdicandò £òcto lèfriao'ite mfegrie<k^^ 
foo granome donhàblùaìtcmere^nò^KibgiuVT 
rfc;dfiiempo> ò^girìokraggicfc fortuna, 

[ le:roifenedeba»moi^^^ Mdit;t©bu|pilflieritó> 
lairidcrifc^o^. ^ 5 h^ni^ 
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|4 Augura lébuòne fede. 

« 

ìUttjbrèfsimo , Jte^erendifsi^ 
Sigff^r Càrdimél farne fs^ 

Vel ricco afFccto col quale riuerente Io 


oflferuo V.S.Illuftriffima> & Reueren« 


diflìtna troppo pouero effetto produrebbe, 
quando k che inauuicinandofi quelle fantil^ 
(ime fette del predino Nàtale non fentilE 
altresì in me flelToiiafcere vn viuodelidc- 
rióache i lei rtefeano altre tanto felici>quan« 
to infelice io mi reputo ih ifeorgere» che la- 
fteriljri de fuól commandi mantenga cosi 
digiuno il famelico , e (itibondo deliderio 
ch*io hò di feriiirla • Pioua Iddio benedetto 
sn quefftLfantiflimi giorni fopra la fua Illu« 
firiflima perfona vn* abbondante rugglada 
di celetti bénedittiónì» acciò fatta quella He- 
hlitàfecenda » nel fanto Matalenon Tenta in/ 
me morire ia fperanza i che ancor verdeggia 
deira Tua gradai Alla qliale.il fàccomman- 
darmi vaglia per fine di quella, per prind-' 
pio di mia feruitù , é per mezo d* ogni mia 
confolacione. ^ 
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Augora le buone |f 

Al M* EeceBentìfs^Signèr Ùéttw . 

Pìe$r9 Marid Rofd»\ 

' Pure hoggi mai rem polche con roccan» 

ffionedellc pro0ime fcftcdel Santiflimo 

Natale IO rompa quella Pitagorico fiiemio, 
& inrecrompa i fuoi importanti affario e q»à 
augurarle à^V.Sf colme di quei màggiorjl 
cootentiìch^ella fteffa defidera.^engba dtréy 
sì à rapprefeatarlc le fciodllè della deuota 
aiiaaffettione>eferuirù> verfoJa perfona rua* 
lotto le ceneri del lileotio non già elljnre« 
ma nutrite^e crefciucc iot tQcendio. Faccia 
adunque cjla sì col commendarmi » che io 
lènta V che in lei non (ia mortala memoriav 
della (èruirìi mia Y &. in me la rperanaadelli 
&a gratia* Mentre le bacio le mani 


.4' 


Augiìr^IebùohefeflfiTi - . 
T orquau '^/om^farenwi^efìdtfs. 


I 5'Gic1i^‘ crisi *ypti età' cof^coi la’ ftruitù 
• iftiavflAtrcèi^aiiantratler' fòopcommanì 
di’, ve^go cojftda'ptfeferice à4noftrarJ>c^too4 
ilisiMr‘l(x^4Pmfoaiefiderlo jC 

NaralpS? 

ftlkjc eiièro"de^fijéitó 

^ciò ih tó ftWrifefimo tempo icra^ 


dobeggiat^iifuóimcmo^' ifHterieb ^ 




mio tl^ditfcio 

fct petf fpà^iet^Aà^poco ri fanguevn 
Vóftrk^ Stgwts^iaria* pofpòra 

pTorifam^ odcafiorréi 

foa gribdez^à y etiuerontetlc^aèi^ 
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Hi ncr^J^a fhe;C<^rt^^Ber tutto 1 an- 
norin quefti tempi gli fi apprefenra op»- 
j>brtuo^^€A:àfe>jaei rìié^ 

^e: P’adror 

fli fièri 'h^Wà! V che' fcpf qenfeV^er èhe ei If 

iyóh bora 

la ptrcé;cH£!dakCiei 
:tó ì'Iftoifnàid jfceó de , v uà 

; df aftirtiovniàDltft 

jfe ifc!(*y iiiio^chc ak uLtrd u ari ta % 

j^nbu è à^^f^effo ^ ^rcgandb la à credere y éhb 

àib‘* v^ffitió rè 'altre riantOn 
’qoamafingui 

i^fi§^rit^ ^iséédbrib’gl^b&lighi^^^ 
èia fè^ri?th]etóìep pidebitbf&roffetì 
oJ^rizè’ V iif lèì-ieeaà* adu pì^e fiton coniis 

co m {41 8ie^ri¥o^«'rif9iÌcb m ecjdix) pi ri) eaco dtviQi 
race teftimouio d^ vn'amore indelebile > e le 
bacio le mani, 

: ■ ■ ^ . . . 
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«jS iVugttr»kkiiOHe fette» 


• Al MAllu^^é^BfCfllennfsMgn0r pietre. Rofìi^ 
,, Auditore generale de gli Stati di 

Caftro ^Parente Ojf[ " ‘ . 

S Gn'oerc jettete d'ótio àxlii niega Totro, 
cioè à dire à chi hànegQCÌo» rembrami 
più cotto vo* importuna offerqanza per noo 
dire mal creata conefiai che rtuerence dimo« 
ttrationed’attecto : Ondenonè marauiglia 
fe fin'ad bora riuerente hò dato tanto di^pro* 
roga allo fcriuerle» compiacciutoml vie più 
del titolo di negligente , che d#' aggiunto 
d* impertinente : Hora > che il tempo è op- 
portuno, non farò forfi importuno,re verrò 
con quefta ad arreccarle qualche moleftia» 
Pregando però il Signor Dioiche in quette 
fanciffime fette , e Tempre , ella da accidente 
alcuno non po(Ta,ò efler inoIeftata,ò impoc- 
tunamenccifturbata, e le bacio le mani» 

, — • -■ ;■ 
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Rirponde all'augurio di b.fefic> 

, jiltlUttJIri/jmo Sig^pr 

dalldTorre m 

!A T Eglip ha fatto V-Si Illuftriilìma perle 
^ fncdcfima>ad augurarmi le buone 

lite 5^he perla perfona ^ 
fendo io ajtro, che vn Echo della Tua volonp 
\ hii tutte quelle coniblationiach* ella s*è €òan^ 
^^ìacciuta d^inuiarmi iritrouandomi vuoto» 

' ; incapae^^ contento ) eccetto dt 

' ,^^uellO)Chcmtpoflbnoarrcceaiei{uoi com«i 
^andi;loDo eoo mirabile riflcKTo in lei ri* 
inondate : Onde pretendendo più lofio d*e& 
^tière io ilrin^atiato»che il ringfatiante >000 
eficndero più oltrcsSoIO la fupplico chia- 
Rimarmi vna volta co' i fuoi commandi , che { 
fentirà y che non (blo cothe Ècho tirponde* > 
rò alle foe voci , ma di vantaggio à fuoi ccùr 
;ni ancora «eJibacio le mani. ; - 





rra. 




. lU liv»ll IXJI • O 

^di V. S. fe nón per là piétiolezza de’miei 
•ineriti j almeno peis lar grafl4«s?4^4pll’ a«- 
mo fuo- & àfFettiQO!ej..cbe tei^Qrt® j ni£s&^-, 
iorei al prefente.-’di. rejojder^e q^lergratif 
«afegioriper Ka«gutì<?b.ck?W-fi 

«efofté^ che poffontt {^trenise d.aU»<ieb0r«; 

JezzajdriKnfogge0»;p4riD}i<tei.M«'taec.iftrjv^ 

ìlblo à’^juello'i’Cbfrwi djjjSi^iPtjlla'iijaif jjc 
€onnBaolii»rifpfind0y®^]®-b, bora faprè bspa', 
coróihaód4rte:qu£(h<lo! faai«p .ben inyrasatQ 
Àì^uiÉlaide baciO'l«nJ8!^^:<^v,: ‘ nr-ìs.. 
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^E.Vieàfra'Sigiwwia ifì riccùntafolànièni® 

^ la caparra de-fuorgrantmerm ,‘io;»cago 

con quello poco proemiettò à tnoftrarle 
vn’arra della mìa allegrezza ; quando ella ri- 
ceuerà intieramente il ^rapimento come le 
prego, e fpefo,Tégu«àeon7fn“a ^ oratio- 
ne à fignificaÈJèiJjpf4cbpt.ebt?;^ 
poco mi coi^raTùlo tTvn cosi felice prin- 
cipio, per fine del quale tutto mele dono . 

L, W a 


' RifpoAad buone felie. 4I 

Mu^to lllùftre Sig. Manfredi ?m h 

S On fiato tardi a rifpondere allafiia no'l 
oiego,fon pronto d conicflarc il mancai 
mepcQ > V. S.lo v^de, fi che poco ella ^cuc 
dolerfijo pocaeffcr:gaftigato; maffime fe da 
lei fofierorpienamentc conofciutede mie pu«> 
bliche occupadoni;, che non mi lafciano fo* 
uentc volte refpirarcife puf in conto di refpi- 
ri nonannoueraffimo i fQfpiri, che frequenti 
cffalo , veggendomi cdsì fegnalatamente 
mancatore de gli oblighi: Hora la ringratio 
del felice annuntio ch’ella s'c compiacciuta 
paffar^ mecadelle buone fede > e del meglior 
capo d'anno ,.afficurandola , che airhoia fin 
marò hauer fatto buon principio all' annov 
quando lo incominciarò con qualche fuo 
commandamento « faccia adunque ella capo 
à.me col commandartoi , fe defidcra eh' ia 
faccia buon capo all'anno colferuirla# eie 
bacio le mani . 


4t RiTponde di b. fede. 

Al MJlhfflre , & M.Ecceli Signor Dottore 
Lelio SdlnCtoi • 

On è marauiglia efTehdo io (in ad 


bòra (laro nelle publiche Lectioni oc- 
cupato B (ìa dato dalla Tua preoccupato , t 
cosi gentilmente preuenuco con TefFetro», 
come baueuoà punto preueduto con Taflec* 
tOi non mi eifendo pubro nuòua TafFettio- 
ne, ch'ella mi porca inondata eiè più nella 
corteiia fua f cne in alcun merito , ch^o co^ 
nofea in me medefimo , i lei rimando cerata- 
]filicate le contentetae; pregando il Signor 
£)io., che lafci à V. S* godere quella felice 
vrura del cento per vno, (i come io per vn 
folo mrj'ito verfodi leiycheè Tamorefin- 
gularidimo y che le porro , ferito che ella tut- 
tauia lo vi prodigamente con le centinaia 
de fuoi fauorì ncompenfando $ c fenica ptil 
le bacio le mani « - ' 



Di coùdogVictiiii 41 

. V ’M' Mi ìlktflte SigiKkeC» SphcU • ^ 

' Eirofcùrità grancfiffinria di morte , nel» 
lv\ it tenebre ioUiffime de‘ tniei atfanfìis 
àUi'Qlume9 che mi'rccreafle* alquanto tioH 
mi potea capicaré^ faluo^cbe quello della flit 
butìvanifìFma conrolacìone>pieha veramen* 
tt drJucè fpirituale;.e pia* N«gar noti poft 
fo ) che la mano del Signor Dio noti m’hat^ 
bi tocco; maini conforta, <he non hòoc« 
cafióne dì èfdàmate , poiché veggo mólti 
amici , che mi compacifeono ^ ^ V.Sé s'hà hu 
tàfua quella parte di dolore , che à me toc- 
calla, facci mia quella parte d^aliegrezzaich 6 
è Tua di commandartnf r Mentre le pipitìec* 
fo per la riuerenza , che lé tengo, che coki 
quel lume, che s*è degnata pormi innanzi 
m'inuiarò à quella vefaquiecc,ch'eUa m'ad- 
dita » e le bacio le mani» ^ 
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I 

AlM.llléfiyeSi^GìVìPUippeBtiitthi»9, 
t _ . - f.mmoBftrttandifs, ... , , „ 

- . . . • . ■ I 

Vna militia fopra la terra la vita dell’ 
huom<>^ e t^uel ch'è peggio non v'hà 
.Sòldato pd: veterano che fia^ che.pofla con 
aoantaggiofi riguardi fchermirft dalla Mor^ 
te^folo chi bchmuore' di effa trionfa ^ onde 

$^[)UÒdÌre; . • r; ^ 

: t Ci&e V» h€l moxir Ì^tt(!il4 'otta, honora* 

■ Hà militato: per lo fpatio di fcctanta c ^ 
quattro anni , -e materialmente^ e formai- 
mente , c con Inanimo , c col corpo il-Colo-> 
nello Traiano mio*’ Padre : Onde giunto^all' 
vitimoaffaltò delta fua vita,effendogli cadu- 
ta la goccia, chetutto 1* inftupidì dalla parte 
fitìtftrà,c6 qùella-fua folita intrepidezza eòa 
la quale magnanimamente difptczzò tutte» 
le turbolenze di quello maligno mondacelo, 
con intiero fentimento, armato de i Santiffi- 
mi SagramétI , fempre inuocandof aiuto di- 
nino, alzò la maho,c fattoli il fegno della Tan- 
ta Croce , indU poco , fenza che alcuno di j 
noi fe^'h ’aiìuedeflfeX^fanquiKilfimamentc * 
mandò r Anima à godere V eterna pace. 

^ a ; " Que- 


/ Di condoglien^a; 

Quefta morte così difpofta;^^^ (lata quella» 
che m*hà difpofto à qualche confolationc, 
perche peraltro io lèra inconfolabilc';|?Rifl[-^ 

graiio però V.S.della dogi ia c*hà voluf<Ldfer 

comUnaririeco, eie bacio lé mani. J* t 
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' Dicòhdoglicnzar' ' ' “ 

-Oi fU'.n ° 

f; r pMr ilUtJìtifsjtm signor JV. :: ni r a 
*^TÈl trawagliato mare déUe^mìe chTaoen» 
X^'rùrev^nalmenTefquàTciati i nuuoli dy 
mier dofori , hò affi flato glitocqhi nella beni- 
gnlffimà^Si^lla della fualettet%t>la qualefcm- 
raggr;e%araU9e^dmini^ mdiiau 
zàtoili tantoho ramò^ofa^eàlamila dd mi^ 
eubre,, m^ hà fcortò allaììnq al eaw*pòftìdK 
deHa confolatiòrtev Piaccia a’^Signot^ Dik>V 
cMo notala miri mai rràdiòjbrante ^ -fi cornea 
a- punr<ydeìIa-Cirt<dbi?a dicono i perii#, * pot-q 
che intoppo al Polo fi rauolge maifempre^*^ 
Riuolgafi dia tuttauia intorno à lei > e beni- 
gniifimi influffi détE^l^^ratia continua- 
mente fcarichi fopra'la perfona mia, la qua- ^ 
le rendendole quelle grat^e, che può mag- 
giori^ le bacia riuerence le mani. 

♦ rAV.'. U B 7 Al 


tifi Bi coiidóglima. 

* * * ' ** 

Al Uól^ùjlhtJhe Signor Nf 

D Eir amoreuole vfBdo di condoglfen- 
za , che per la mone di mio Padre,: che 
iìainCielo^ V.S. (ìèdegnata paiTar meco^ 
non le rendo qt^Iie gracie>che conofeo con- 
licnienti al mio debicoi eproportionateal^ 
la di lei corteiìa , sì per non hauer parole» e 
concetti fufficìènti j si anco , perchè non fo- 
no in tutto fuoir di fbfpeitO) en*ciìà non (i iia 
moifa fenza qualdic motiuo d'mAèfèlOrpp h^i- 
hédofmarrito vo ' amico così fuifqerai^ ^ co^ 
Kiceglife le profeiTaua* Vcram^te io fp« 
starei]^ priuod-vn Padr^ ella d'vcTfcr*» 
uidofié di partiepUre affezione, .jcjcpftftr; 

. Purefe cosi 4 lei tornerà in gradp: 
aulbjfiinefidue perduto hauremmos ppkrhe> 

snella compia^era85 affermi Padre per 
^C,ip le farò figlio per x)bedicnza,efrrtto 
pèr. 4iaot ione ptr . tale baciandoic 

nhkmidcdiCQp . : ». c' 
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'AlVlUuftttfsìmo SigtiQt QQUte 

S E per dolore fi potcflc morif e certa 

'V.S.Illufiriffiina« che alK amaro ^nnun- 
xio della morte del Sig. Conte 
fuo vnico figliuolo « e mio fingular Signorili 
farei yfctco di vira • Hammi po§ì trafiftff 
quello inarpettato accidente 9 cfie da Serujr 
dorè le giurojche (pn r^Àaro pift gjpmi ftort 
dito , toflfiderando malfime quella mutiti 
benluolenzas che fra noi due yjeepdeuoir 
mentcpa/Tar folea : Onde fe à V.Sp hi fatto 
vn fimo cosi repentino di fc mcdefiimo, te 
prometto, ^e à qo^ hà rubhatp I0 miglior 
pane deir Anima . Pore fà ditme/i^p > cho 
entrambi alte ncceffirà eediamojpigliandd 

per volontario li male, ebe npn hà nteii^dipi • 
QueOaèquantaiconfelatipQe te/può 
da vn amico inconfidlabile» ete 
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4S Dì còhdóglierizl 


Al Molto lllufirc Signor^ N» 

T TlIIano farebbe quel dcbitore,che afp'ct- 
V tato per lo fptiò di molt'anni fcortefe- 
mente nella Hnecontendeffe, anzi negalTeia 
folucione, àcui legitimamenreei deue. La 
ttiorte Signor miovalcro non è, che vn debi- 
to ,*che f humano genere ner fua colpa con- 
traffe col Signor DioiOode feegìiipeHofpa- 
tio di ottani* anni hà afpettato u Signor Tuo 
Padre di felice raccordàtione , troppo cor- 
tefe veramente egli è flato , e per lo contra-; 
fio troppo fcortefi fareffimo noi tutti , fe in 
cambio diringratiarnelo, e far queflo ifbOiT-i 
fo'cosi commune di buona voglia, :fl querce 
taflìmo con quelbenigniflìmo Creditore, ii 
‘quale quanto 'più coflo ci chiama à i xonti ^ 
tanto più è yérfo di noi amoreuolc^e hbera-^ 
le , benché queflo i^(b non celo laici vede- , 
re « apra V.S. gli occhi della ragione , e nelav 
ringratij , mentre le bacio le mani • 
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I^j confo! ationé. 
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- ' AllrlUùfti^e^Sig. N. 

» * 

G Hì non è fcrao d^!!^ Fortuna, non'è 
mar^uiglia f«r non vien falariaio. da 
qudia> dunque noti vi ramaricates'ella non 
v^accarezza * poichenon vi conofcendo ve- 
ftito della Liufca di coloro.che fono focio la 
drlei cliencelia , hauui per tanto tempo de- 
relitto, raccordareui , che altrui non. fuole 
I volger per poco’la Fortuna il terger ; Iltem- 
s pojcotne ben di ffe colui è il veto Auuocato 
t degli huomini da bene vjlafciate adunque :> 
ch’egli produca la verità > fua Icgititpa figU- 
upla ; Intaotocohfolatieui, poiché non. yi fair 
prci d ire, fe lì debba più dubitare; qUac^do^è 
finiftra,ò delira la Fortuna . Ma vedete fe fe- 
( te sfortunato ;hcri l'altro Idruzziolai nella 
Corte, e tanto diffi de] Volignoria , che mi 
r conuenne votàretuito il buflolo delle cirn 
monie , fe dunque vi ho dato del , Voi, per- 
[ donatemi 5 in ogni modo so f che hauere più 

del Francefe , che dello Spàgnuolo . Vi ba- 
I do le mani. 
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Al Molti lUttfirè Sfg. N. 

\ ^ I è fiata rtÙL lacortefiflimafoa* 
JLVJL cooipagnacada voadiuifa di lodi cp 
sì varia • e poibpofa ; eh* i,o fono andato 
fninandodi parte in parceneIlaperronamÌ8« 
c pure non vi bòrauifato vna menoma 
tniglianza di quella. La onde noni3lDJara• 
lligl^arà punto Je non Thauendo io ricono? 
feiuta per mia , non m'affatico in ringratiar^^ 
neia • Per vita Tua vn* altra volta non mi lo? 
<li cotanto ; maffime ponendomi fopra le 
Stelk, pòicàe porterebbe pericolo, cb.e in? 
fop^bitomi rioouaffì il cafo di Ltteiferp j» 
tne med^fimo . Le bacio le mani • 


Rifpodep baufr rlfiiijraro n$ sò che. 5 1 
Hfihf Jd4gf^ìfi.^o Np 

V ^Oi vi dplecieipecot^h^io v’hp fatto tor- 
. cp infloo voler i^ccectare qadla grati- 
tudioe> ehecotqr voi dite i;pi ioujau dal 

debito vpftfo 5 s Ì0 air ìafoprrp nu querdp 

cpn voi dell ingiuria, che in*h^ete f^tip-Pp* 

feU. che non nii (arei mai indotto à predete, 
ebe vi fpifepptiirp caderinpenGcro,chela 
mia corteGa>c bupna yplontà c’hò di giouar* 
l^i in qualunque oceafipne di vodro feruin 
, Forte diuehiira cosi todo merpeu^tia • 
Vi credeuate per auucn tura? che quando io- 
eràprefi ìliparrQcinip della vpdralite» vpleffi, 
tltrC]tiifii 5 pn>inciaroc vo* ahra con voi? ai 
^(ihunalr della rigprpGtà farui pondennare 
nelle fp^fe per Je mie fatiche? doueuate pure 
immaginarui , eh* ìp opp hagrei fatto vna rt- 
mil fcappataj poiché efsjdpmi le faciehe,cbe 
fpjpndo per voi yn earo guadagno , haurei 
pth rodo dubitato d) haperc io i rifare à 
voi: Madf grarialafciamola indecifa# por-, 
getemiper lauuenircoceaGone diGmili ac« 
quifti , e non vfate più quedi termini meco* 
Mi vi raccomando • 


vA 


Aum- 


1 



A' lettera di lòde,' 




ÀW illupifsìm Sig, N. 

H 'Afrà V.S;lHuftrifs‘.foueritc volte vglf- | 

to, e forfè per-ilferienza prooaro, che 
la voce vfcitacon vehcmenzadal pctfdV ft I 
va perauuenturaà percuotere iri'lcfògovtìA 
tOjfubito quafi impaurita fe ne ritorna velo- 
ce à chi la mandò da prima j In tal maniera^ 
per mio auuifov hanno fatto le cortefiffimfC 
lòdijche dalla vehenìenza della futì'affettio^ ^ 
ne quefti giorni adietrò ini furonoirtuiatey 
Pofciache ritroùàndò’ffH elle vacifo 'di tutti 
quegli' attributi ych' ella s-cra compi'aeciuta 
d'appro'pViarm »5 veloci> fono riioi^iati^'lpl 
co tnéà' Verace fofgent^'Ogni'lodavdetfap 
qualé non io folo, ma tutto il mondo 
gi mai Fatto vn Echo (onora: Digratìa^pef 
rauuenire non fi'Ufei tanto trafportare dal-* 
r affetto j che in giudic^redi me , fiaV ArgOM 
della prudenza àexiccato' dalla Talpa d’ A*‘ 
morene le btóo le mani. ' ' ' * 
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AbgUriò ài b.'fefte . 

ììinfitt Sìgn$r CauàUer 
’ GahiHello Calderoni. 

X O/^he IDI conFeiro legitimo fucceflbres & 

• vìirtì€ft(àl berrde^dclla deuota feruitùiche 
à“V; S: SrifoaxsP^tbttà profeffaua la felice 
memoria del Còlonello mio Padre» che fia 
in Cielo , confeguentememe fa di meflìeri , 
che fopra di me addoflata fi fia anco la grofla 
partita de gli oblighi, che à lei douea . Onde 
non trotrando io modo perla debolezza del- 
le mie forze di feiormene, vengo con la pre-^ 
lente à lci,come à mio creditore, per farle al- 
meno vn picciolo sborfo del mio defidcrio » . 
con augurarle io quefie fantilTimefefie vna 
tranquillità immutabile diiunghilSmi anni; 
Pregandola à voler degnarfi vna volta d’ho- 
norarmi deTuoi commandi^acciò io prenda 
occafione di capccllare qualche particella 
della fomma , chele deuo , altrimenti io farò 
neceffitàto far la ceÌTione de' beni , con peri- 
colo d'elTer cancellato dal libro della fua gra- 
tta» il che Dio non voglia» e le bacio le mani» 
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Dedicàfordeedep 


\ M‘ iBuffrifsim.Signfr Xì$nee 
diStSeelàd»i . 

M Àndà la grandezza deir animo mid 
quelli piccioli effetei delle mie fati« 
che ad inchinare y.S« liluftrif!iiha accurata» 
thè da quella benigniti rche cómpra i cuori 
fari gradito quello pooero teftimoniod*vna 
douiciora offeruaòza y da Cui > s* ella non ca« 
uarà la verità deir infinito fuò meritò, ne 
trarrà almeno Tauidità , che tiene il mio de* 
fiderio della Tua gratia i alja quale hUmiU 
mente raccomrnandandomi la Aipplico eC* 
perimentarmi viè più nella feriecà defatti ^ 
che nello fcherzo dé/componimenti | con 


che le bacio riuerenit le mani • 
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AWllk- 


• l^Hòde. ^ 


yj 

AW ìÙnJftiphHé Étgnéf Abbate 
Angelo Cabrieli, 

A Prfma viftà mi fort tori imiaghitadetì 
ìà fittgdfef bèlle dette eomprtfffimè 
letterè di VrS,IIfuftriffima,cht,rtdrt dirò màf 
mio grado, tnaben si con incredibii miogu*> 
ftófoti Còttreteò tuttodì vifìtarlcspafcerlaf, 
vHlartd leggefie, erintcUecto nelcóhtcm*- 
plàttle j e fc tal' bora in mirare la beltà della 
Cféafufa, fi fà paffaggiò ad ammirate ralccz- 
za del Creatore, tal io mi ferito con foauc 
violenza rapito alla con^implatione del fpo 
bdiiflimo ingegno , c come creatore di Cófe 
fOur’humane lòoncceffirato fopra naturale 
confc (Tarlo.. Le mando perciò meflaggiero 
d* Amore il prefence madrigalctro; Pregan- 
do Iddio , che la conferui per ornamento de 
letterati , e le bacio riucrence le mani • 


At 



AMetteradjJpde « 
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Aie lUu/lrifssmttStg. N» 


H Ora sijchè conofeo llluftriCfimo Signor 
mio , cb' Amore è cieco, pofeiache l*a- 
luoreuole giudkio , eh* dla^^è,.compiacciì]ta 
far della pedona mia, altro non è,chevq"àoC] 
ce inganno deli'affcttioae;, ch^ella mi portar^ 
Non mi difpiace però l^errore,anzi ne godpj? 
tanto più, quanto comprendo^ che Tamore?^ 
«olezza fuafevà ignuda di verità, compa*. 
dice pnjto più adorna di cortelia. Non s^in- 
gannarà però mai Vo ftra Signoria à crede^ 
re, ch'io vorrei efler tale, e maggiore di 
quello , eh' ella mi finge per poterla meglia. 
feruire , in tanto ne la prego à riuederfi del-> 
L'errore. Eie bacio le mani • 

' ^ é , . , , . ... 
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JUM. ìllnPri^-^mcceU.^^i($$SdTO Herba 




^ ^ ... - - .. \ÙTSp^ 

.r7Achfcfe&.TO^ c4piijatjat 

jcortcf^maccttifòlatìo^^^^ hò;fu? 

pcrato me aicdj?{imó,c pr:o0rai^4ifplkM^ 
^eìaTagipoe'tó^-^^fo^^ hpR^jQppreJf^ d al fca^ 

' fc^ilquale^ caniOìQppiij:>at^^ W? 
hàt&ibeni®MG pondcrat^^ 
far etòAftatarfego Mi 

qùan^jèiiatQ più gagUàr^Pa4’AMtp ìbinin^ 
jiiflfatp^ì dalla ^ 
itaodtó 'dìesmjem 
m iciorKi i 'ìuididi q 
&nfg§tttìG5Ìl«i»ìe(bà0^ 
jcoii^PTp^ptde^tcaM^ 

iio4* AmmabnnF^c f^pdi.d^^e «pari g|f 
badq^litci&àfc^^ 5*> 

ih u:,;:^i4p *t)p 

.Ì&;<;;1)cqrW;| ^mT/i njsa 

U ti^hxhh ùu.:^ ^5:b ,.\ifi^, ^ 


Vie 


^-asin^j vn-ifv 

AWlUfi- 


fS Ringratia di lodi attribuitele 

^ “ A/P lllmftfìfAimùSifnwUm * 

T^Èr due capi non ringratio y,S:de I lode- 
jL uoli attributi, che cofii in pubìica piazza 
qucfti giorni à dietro (i compiacque appro- 
priarmi, Tvno fiè per non cadere nelLVrforé 
^dcila fuperbia , Taltro per nonaccufarc V .S« 
età incorfa nella pena di Monetario.Non sa 
forfi ella , che lo fpendere vna moneta per 
Taltra, corrompendo rimagine del Prenci- 
]pe è peccato dì lefa maeft à ? Dunque còm’ è 
poflìbile , che così in publico ella non babbi 
dùbiratodi fpcndere.le mie debolezze^ e di- 
fetti, fottò nome di virtù , edi ineritice la^ 
cerando il bello impronto della virtù, im mi- 
niare il ferro della freddezza mia « coo rora 
finiffimo delle fue auree parole ì In vcìx> hà^ 
grauato non poco la confcienza fua ; Io ia^ 
quanto à mc rafloluo ; ma auuerta di gràtia^ 
che dai giudttio di cptefii prudentoni non 
ne riporre qualche cenfura v SI confefli duet- 
que quanto prima di haucr detto quelle cosi 
carène cortefi bugie , con fermo propofito di 
non dirne mai più, maffime della perfont 
, mia, che più defidera il fuoamore^che le fue 
iodi , c le bacio le mani# 


Al 


LodaalcutH Sonetti S9 



jil MnìUuftri signor StWané Ale àr di. 

,.^Vl 3 - -, 

O' letto la icoronaili dodici Sonetti, 

cheYvS^ in* inuiò neir vJumarua,e 

BODfaprei4ir«‘,req»diRore,ò d^ Stelle fia 
fabricata ; s*to m irò la purità dallo Aile le d U 
. rei RofeV fc confiderò la vjuaci tà;,; e fplcn* 
1 àdore:de'fi:fntillaatl concetti mi.radeaìbraQa 
I ^j^elle sin CooficD.a lechtamarò R^ 

I ^ StelléfRofate , In vero , ebe V«S. s*alcro 
! voa bella corona d'im* 

i Mortalità Jn guanto ella mi prega della cor* 
i^tioney dubitò non cadere nelh corrpttro*. 
Éc , Pure perla confidanza , ch' ella moftrà 
;^Ò<^ere nella perfona mia ^ aggiungo nel fine 
I ^idi (]uefia^alcane eofettey per /odisfare allà 
"d^èortefe richieda » & alla mia fcr&polofi*. 
Jta t %otcftàndo , chc non voglio, che va^* 

S itano appo di lei , fé non acciò comprenda 
qual parte pieghi il giuditio mio . Non ma 
creda adunque le non quanto lefà meftiere» 
eie bado le mani. 
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Lettore f rimàrio ae(ta maiiina nello 

S dbiàttdàtpibt^gsmieìTf 

ciòló Erario"d€*>foÌei)pòch!'tnctìti,^^ 
non vi ho ritròiJacOihoneta àlcUtì^^ 
garélné arfc1iè"v'tìa ^mini parte deftafónai 



^agarfe cfud dft^'dehbò^a &rle àl^m^'Vha ti^ 
céuìk^àuir o per ^ ó tàio^il^Cie- 

ìè péY tefttglPnio ràfféttlòh^[f c feogo^ 

- ^ • t . J** .. . t '. ^4 . \*m t . - . * . . . 1 -t** t.4. « 


Ati)òre> chcfté^^pbFpdv'cIfói^ ih' 

roòdò'd^ct^lr{0^^^^ de^> 

bolèzaàWllé^le J'fo i» i ^ólfi coili^^ 

ftriogere per 

dtta delt*atì^0rcWÌi®ró a gràtìà- fltt^ > ift cafa:-! 
di’^io foJfi cpdtUtfvacexi pagaf1e"ahtì€iràpar- 
te' dfeOa pàrt i , "che ki 
contenti hor a di qucfto flmmento j^iLopro^ 
duc a in giudicio shauerà liiai", eh* ella polla 
valerfene, mentre io prometto di regiftrar^ 
lo nel candido fóglMtóla tnìa fede, che in- 
tana le conferuo} e in tanto le bacio riuerea- 
i^lc^iani ♦ At 
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J ALM. lHtiÉreM^or 

nWfi<pèft^rtoÌ 

jgp-^:^**tnjiv 'prcrfr ur i^jD^ 

feàfe ftj'ggtìbtlòrl» 


fi z^ "*cbe*^o - 

dfe?6 

Mì'feci»56 ptì vòliré'J 

df i? E/od^f l^è I ^ 

vàdià'^ì 

pigiate 

^dòblè^-^pagS'#!' Sl'c^^ 
vihtó^i^tì 
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i • B4Jcu&é'NV>4* 

. AlFlU^Bre signor M- 

P Erche tante accufe, ò Signorie, per il mio 
iilentio ? perche fi lungm prone? perchjB 
! tanti ellamini di teftimoni ? che m'Jiauete 
quafi formato vn proceflòà do^o ? S'ió noo 
oiego la colpa s perche yna cosi rigorofa in- 
quifitione ? Solo mi conforta,che voi mi ha* 
uete citato, al tribunal d' Amore, il.quale 
benché babbi bendati gli occhi , non hauti 
però annebbiato rintelletto . che bea tofto 
non le ibuenga , che quando m'accefe delle . 
Tofire fit^ulariffime qualità > io maniera ta* , 

I le mi ttaffifle il cuore , che non vi era perico-; 

! lo, che per longheaza alcuna di temfio fi falt . 

I dalie , anzi più tpfto v'era dubbio, che sìnfi-v] 

' fiol ilie la piaga. Si che tutta l’attione .che'^ 

! potrete hatier meco farà , che per tanto tem^p 

! po non ve n'hò dato ditnpftratjpne ; &;o ri? 

torcendo 1* argomento dirò , che ne,voi me, 

I n'hauete ofiFcrio occafione , la quale s'io po- 

leffi così incontrare, come la cerco, farebbo- 
lio foucrcbic quelle voftre querek. Da qui 
k nuanci non mi pongete dunque così fiittamg- . 

[ teconlapéna.cherebcoeroifonoancocare I 

t , leponture.chè’da voimi v€gono.PcrònelT , 

: amarui profcifo hauer più bilogno di fi’eno > 

che di fti<nolo.ViHetc felice. ' 


Prot^ vffitibfa. 

’i 

’ • > Air lUitftf ifsìmo Signor l!t, 

E s PbflibiÌe?ch*io babbi da effer Tempre 
cosi sfortunato Seruidore di V«S. 11- 
kitrtffima, che quato più ibf^rale viue fram^ 
* me dell*afièttione,ch*io nutrifeo in Teno bot 
le Tardetitilfimo defiderio » c^hòdi fcruirla» 
tanto più li vada raffrbddàdo la volontà (ua 
di commendarmi . Le protefto fouraii fb^ 
glio di quella carta , alla prefenza di tutti gli 
affetti miei » e ddla cònfcienzaf^ chefe ìb> 
lei s’andarà cofìtinuatido quella tepidezza 
d'elTercitarmi iti cofa di Tuo feruigio , non* 
Tèmminiftràhdotni Tefca de* fuoi comman-^ 
-^meìnti^ vedrà (enfiWimcnte fpegnerfi in' 
me fardote^i quel defiderio , che le confe-^ 

di me^tnadi 

K ftefla pòfciali quereli > mentre le bacio le 

, jPQfaóiv;^ S- ^ ■-t; ‘ • *• 
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Al Vecchi 



E %tìf f(Ht8^ da 

1 1 part e ogfti tiimpro uj^io d i ; veif'g^gfia, fc/ 
Hc Venga coo^q ue/taikit erj^ di fàuoreÀ ritro- 
«a^eb\HSiM. IH Eccej f , a ccièwna vol- 

ta fi muouaàxonfìpa.firtopedi.allargar alqua-u 
toj)iii la inaano> fouoréndola d' iuipiegarc in 
c^alchè'occafio.ne di fuo frruigio ; Altti-. 

* menti fe in Id duterà quell' auaritia di coni- 
maodar^i ^9 Qon riceueodo ella quelfalario 
alla fua •ardente -volojìtà proporiionato j> to- 
flóla ATcdrà ignuda di meriti andar mendi- • 
cahdo lem^ìnimepccafioni différuir^^^ Ri(ol« 
liàfi ella vnaiiv<>lta 3*e(rer alquanto piu libe*. 
rale.yeriò chi le.fi mpjira così prodigò d'af-, 
fetto . Efenza piìile bacio riuerente le mar/y 
ni. / 




AÌ^ lUu» 


Dedica-'rEgloghe 4<f 


AU*; lilttfirifsìme Sigtior Cinte , 
Fortunato Cejts. 

N On poffo piii contenermi ^ che. no'ìi 
compiaccia airamoréuole importunità 
di V. $• Illuftrifs. & infieme lofieme vbidi*. 
fca à quella offeruanza , che me le conftituk 
fce deuocoferuidore. Le mando perciò que- 
lle due Egloghe Paftorali, capate fra molce^i 
che in quello genere nti» fon ’ tal* hora com« 
piàcciutodi comporre; Se faranno malcréa^ 
te le compatifcao poiché fonolnate, e nudr^ 
te ne bofchì ^ & éllVlanza di’ Villa le compà^ 
tiranno auante irlcolte jfehfca lifoio j òalrrot 
artificiofo àbbigliamento , adorne folo della’ 

natiiia ^ifchie^zza^auuifandola^ che yen^ 

jgOQO piir^ilo.fottòla fcorta della fua beni-^ 
gna protettfone-, chefottò lacénfura del fuo 
giuditio 4 Le cI)aodo^^o per fegno d*vbidire> 
fo .ficèua ella per argomento di com manda- 
*ei dVledrrelebadQsiaejrentelemaui# • 
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106 . Di ragguagliò i ' 

Al M&lttìjlluftreSignirT^^ i 

P Er rifpondere airvltima iTua^lc dico, che 
non orando . che mi fìa affaticato non 
poco, non hò però potuto fin' ad bora paffar | 
la terra di protniffione,e(rendomi,che è peg- 
gio in vece di mahna pafciuco di ciance,e ' 
dubito, che conuerrà alla Fede mia trattener* 
fi con la Speranza* fenza punto godere della 
Carità,con pencolodi perdere la Prudenza, 
fe Iddio non mi dona la Fortezzajhoggidi la 
Temperanza fionlcetanro., che quafi quafi 
hi conculcata la Giufiitia : bada abbraccia» 
rò quel più, che fia poflibìle la Pacienza * Sa« 
ranno con queda alcuni Sonetti compodt 
per pafTar T humore; vorrei*, che imitafTero 
quei codardi vantatori, che vanno ad isfida« 
re altrui ; pofcia elli s' afcòndono 5 defidera- 
rei , che prouocaffera V. S. ma fabito nelle 
proprie tenebre s * appiataflero , degnigli 
della Tua vidai e me della fua memoria • Le , 
bacio le mani. 


■' I 
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Dì congratulatione 6f 

All* lUùftrifsitnc ^ ér Renerendifsim$ . 
Sig, Cardinal Cornare. 

I L felice annuncio della promottionè di 
V. S. Illuftrirs.& Reuerendif&ma, mi col- 
mò cosi fegnalatamente il cuore d'allegrezr 
^jchefefion fi rouerfeiaua per gli occhi ici 
afFettuofiifime lagrime di giubilo, porto fer- 
ma fede, che ne rimaneua oppre^o . Hora 
per fcaricarmene vtè più la fpargo anche 
€ongi*inchiofirì fopra le carce« formandone 
affoccuofiifime congraculacioni, e feco, e coti 
tutti rbudniile quali fé faranno di lunga ma- 
noi^eriofial piacere, che Tento in me» Se 
al fluito » checonofeo in lei , faranno alme-, 
no vguali alla debolezza delie mie forze, Se 
alla confufione dell'animo ebrodi gioia • 
In tamonon fdegn iella quell'arra del poco^ 
che vaglio , in vece del molto , che voglio « 
E dedicandole me ftelfo , riucrente me le 
inchino* 


«8 Confeffa gli oblighf; 


y M Molto lUuJlre signor Ni 


V Orrèi pure hoggimaijche celTaffe que- 
fta nuoua tirannide , che tutto di Vi S; 
và efTercitartdò fopra la perfona mia, poiché 
mi Tento così incatenato con gli oblighi , 
che neccflTariamenre mi ren<^o fuo prigio* 
fìiero , e fe bene fon d* oro i lacci,e le catene 
d amore, fon^però lacci,e catenelle quali tan« 
tapiù opprimono Tanimo , quanto Tanimo 
è più delicato del corpo; duoimi per ciò non 
poco , mentre confiderò di douerle viuere 
mai Tempre troppo obligato feruidorèi non 
dico ingrato, poiché volendomi eila femi^ 
dorè per forza, fi viene à fpogliare d*ogni 
fperanza di ricompenfa, altro di libero noit 
mi retta , che vna buona volontà, della qua- 
le facendogliene libera oblatione , le bàcio 
le Inani* 

■1 . 



Di condoglienza • 69 

Al Moltù lUuflre Sig^jbattalfero N. 

S E non fembrafle anzi imagined*impie- 
rà , che di cortcfia rallegrai fi di cfò> che 
il mondo communemente s'attrifta, Dio sa, 
quanto più volontieri pafTarei con V. S. vn 
affettuofo vffitio di congratulatione, per la 
morte della Signora fua Madre , che vn cnc- 
fto debito di. condoglienza ; Poiché trala- 
feiato r impareggiabile guadagno fatto di 
quella benedett' anima in Cielo , veggo con 
incredlbil mio gufto, che nel fuoco delle tri- 
bulationi V.S.alfìnacosi ben l'oro della pru- 
denza , che niente più)tanto maggiormente 
facendo rifplendere quelle virtù , che la fre- 
giano, quanto vien più attorniata dallo feu*^ 
ro detrauagli,edal buio della morte, fi che 
poffb ben con giufta ragione chiamar cari 
guadagni quelle cofe, che paiono perdite, 
felici mali da' quali nesà cauar vn tanto be- 
ne, fortunati quelli finillri accidenti, da'qua^ 
li prende, e perfezione, e collanza il fuo 
grand'animo, e finalmente beate morti que- 
ile,che le cagionano frutti merireuoli d' eter- 
na vita : Gradifca dunque come più le piace 
il mio buon volere,cli bacio !e mani . 

' C 3 AH'lUfi- 


70 Di condoglienza'. 

AW lUM^rifsìmo Signor iV. 

E meritaffcil pianto, vno, che ride tat- 


tàuia nel Cielo , non folo io compatirei 
V.S. Illuftriffima, per rinnafpetcata morte 
del Signor Tuo Fratello, maetiandio r ac- 
compagnarci con le lagrime, e lagrime di 
fangue, ma perche quefta muhca farebbe 
troppo difcordcda quella, ch'egli fàsìi'n 
Cielo co* gli Angioli, perciò nón folo non 
piango,ma vengo à pregar V.S.che ceffi vna 
volta di piangere, richiamando àsè quelle 
ragioni, che pofte in fuga dalfimprouifo do- 
lore quafi fuorufdte, fc ne ftanno lontane 
dalla prudenza fua, riducendole alla memo- 
ria, che le piaghe infanabili non hanno altra 
medicina, che la patienza,e beato chi che (ìa> 
che ve l'applica in bene , ai che fare c'induce 
la vira così eflemplare , ch’egli menò , atta à 
farci parer la morte degna più torto d' inui- 
dia, che di compaflione . E qui co*l fine 
pregando il Signor Dio, che la coufoli , tue* 
tokmidono. 




A/ 


7 » 


Di condoglienzaf 

Al Molto lUufirt Signor Cdualier Leoni Fràto* 
eucci , Parente OJferuandifs^ 

E * Morto che mi diè vita,& hà lafciato 
me morto alle confoiacionisc viuo fola* 
mence àitrauagli, ch'altro contrafcgno di 
viuo non mi concedono) ch’io moftrijcccec* 
tOjcheil pianto ) che tuttauia mi gronda da 
gli occhi : La ragione hà ben forza tal volw 
di foleuarmi rafciugandomi alquanto le luci; 
ma il feofo non le permette , che lungamen-* 
le mi fomenti • Onde ben fpcflb mi conuieia 
precipitando traboccare in vn’ Oceano di 
lagrime; Immedicabile è quella piaga;trop« 
po m' hà trafitto quello colpo; onde vana 
farà anco quella medicina , che per Tua na- 
tura fuole apportare il tempo , non confida 
fe non in quella manO)Che m'hà percoffo ) c 
tic cari commandamenti di V*S. che pure in 
altre occorrenze m* hanno refo confolatiffi- 
ino* Muouaffi ella adunque à compafliònc 
d* vn pouero incurabile) e le bacio le mani • 





All' tlluflrifsmo Signor , e C4ualiett 
Gtojeppe MacchirelU , Maggior Duomo 
. del Sig.Cardinale Aldobrandino, 

M Ando la tributaria feruitù mia ad o 
ferire à V- S. Illuftriffima il debito 
omaggio d'vn'etcrna offeruanza, confidato, 
che quella humanità , che è fenza fi«e , non 
fia per difprezzarc vn' affetto, che è fenza fi- 
mulatione. Autentichi ella pertanto que- 
fto valfallaggio d’ vna fuifeerata diuotione 
co*l commandarmi , e fi prometta di certo , 
chonon farà punto inferiore la prontezza 
colla quale ella farà neceffitata confeffarfi 
fcruita da me,alla gentilezza con cui in ogni 
tempo io mi predicarò fauorìto da lei # c le- 
bacio riuerente le mani. 


Rifponde alle lodi # 

Sr 

^ M Uùlù llluflré ì Reuerendù ^ 

^ Signor N* 

G ' che vago labirinto di lodi V. S. và 
formando nella fua , acciò io mi ci ag- 
» giri dentro^e non ncfappia pofciafuiluppar- 
mcne,confeffojche fe non hanefli il filo della 
r propria cónfeienza , più fecuro di quello di 
Tefeo,,tni trpuarei non poco iricricaco • lo 
fatti V/S. è vn/ingegnofo Dedalo ;nia non 
vorrei già quefta volta, che con la fi^a penna 
' impennane queft* ali d* encomi) , perche 
non effendofenon difragill^fimace^atel5^- 
à > te V i farebbe non poco pericolo , che i n y p-* 
lendo volare vicino aLSole della g oriadc*^ 
j moderni compofitori , fpennacchiato non 
precipitadi come fece Icaro in vn Oceano^ 
d*error|;Mi contento bensì»ch'ella con tito- 
li, e fimiiitudini più degne della grandezza 
> fua jche proprie della piccioiczza del merito 

roio,vada mpflrando la magica poffanzadj^j^ 
fuo belliffimo jngegno;ma con tanto perico- 
loychcfifccmi , & in me il ceruello, & in lei 
r opinione apprelfo gli huomini , in ninna 
maniera comportarò giàmai^ricompenfipiù 
lofio le lodi in atnore,ché vèdil all* incontro 
' C 5 cre- 


ta 


Rffpòtt^iHelodri 

erefcere,& in me l'allegrezza,& inlei il con- 
certo deir offeruanza , che le portojc qui mi 
rcftq baciandole affettuofamente le mani. 


, . Di fàcComandatione, 

All* tìluflrifsìmo Signur Nm 

S E la móhificatione,ch*iofento in mbléi 
ftar V.S. niuftfifs. tutto idi con mie Iette- 
rei non fotte alleufàta in parte^mentre rni ib- 
ntehe , che le pòrgo cosi frequenti Toccafiò* 
fi! dimeritare^eflercitaodó lapatienza virt&« 
(àuto fua propria , m'itnpalhdirei nel cùoréi^ 
fi còme mlii'rroffifco 'ncl volto. Non sò più- 
iht mi dire,clla è in vn concetto di giouarè 
dóftefementè à chiche fia; & io di hauere 
àppretto di lei auttorirà non piccola : Onde 
il prefenre fi è alficuràto di fare efperienza 
rf'amenduc. V.S. facci sì, che tutti tré non 
difereditiamo, mentre le bado le mani . 




, «.ì . ^S{ .dedica . ‘ ' 7# 


V r Aie IUhJI.. ^ Bccell, SigéN» ' ■ 

S É ,cìal finito all* infinito non v*hà ptt>pot- 
riorie, comebepiiTiroo diffe iIFilofofo> 
gran maceria di nouellare al mondo per ciò 
io porgerei, fc con la pouenà de*.miei pochi 
meriti- volcflì comprare Tinfioito teforo deU 
la Tua gratia, altre tanto dame defiderata, 
quantomeno legitimatneate pretefa : Puro 
s'egli è aoco vero, come affermiamo noi,che 
irpofleno di ché che-iiacon i* animo (bla- 
mente fi può acquifiare j vengo ihora con 
rampiezzadelmio defiderio , che iti me non 
può piti capere à farle vn rotale sborso d*vn 
animo diuoto,& ofTequentc; Supplicando!, 
degnarli di compatire à quella mia auara 
ambitione , la quale fé pure deu<^ cfTer mor« 
tificata non altro fiano le mortificationi icho 
commandamenti , e le bacio riuerente le 



fig Dedica vfldilcbrfo.’ 

jiir lUuftrìfs. Signor Marche fe ììor^m Scotti 
generale delf Af teglieria per S»A*S, ^ . 

S E la grandezza del dono baffi ad argo-# 
menrare vie pm dall'animo donante,ch^ 
daHa cofa donata, grande proportiooatmen^ 
te à'cjiieft^ animò gigante > eh io porto^in fe-> 
DO farà quefto, benché in apparenza piccio- 
lo Difcorfó , ò più torto cicaleccio fopra de? 
gh occhi , che cinguettando recitai jicll' ap- 
prirfi d'vna radunanza di fpiriti ingegnofi, 
ch'io le a pprefento^c dedico . 

Se VvS.Illuftriffima adunque de' gli occhi 
lèggendo haueràl'occhio non aireffctto, tn^ 
airaftettOi meco non potrà tar dÌ4Hcno, che 
grande non lo confeffi 5 ne (acci proua col 
commandarmi $ mentre baciandoleie m^ni) 
cucio le Oli dono* 
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S offerì fft:. 


vi 

M Uolto llinPre Sig, , 

S E Voftra Signoria lafciaco tarfiofa da 
parte il troppo timido configlieró' della 
fna modella natura , fi conipiaccflc allé vol- 
ìè d'effaudire il defiderio deir anima mio # 
che tutrauia con iterate fuppliche rimpbf- 
tu nai ella non reftarebbe fem pre i n forfi d'èl^ 
la mia fede > io non darei fempre in dubbio 
del fuo amore, fi rifolua ella alterare alquant 
to quella Tua modefiia 3 acciò rimportunit4 
i? fnia non s*aggradifi:a tanto , che diuenti 
I sfacciataggine,e le bacio le mani . > . ■ . 


4 Manda la fua Paftorale. ' ^ ^ 

^ AlM» lUuUre Sig T om/tjo Fraganejchu \ 

M Ando finalmente à V. S. qued^ mii 
benedetta Paftorale, che intitolai i^ 
Fiorillo , e come vedrà dedicai al Serenili* 
j. SignorDuca di Parma, non le dirò altrojfo-*. 
no Tei anni,ch'io la mandai alla luce, Taunifo 
acciò V,S. non la leggelTe per cofa nuoua , e 
la com poli d’età d'ao n i di eciafette , le pro- 
metto dunque, che fe farà il peccato in leg* 
gerla , farà in ficme la penitènza , le bacio di 
cuore le mani. 

v’ , . C 7 Al ^ 




S* òffeti&'c'. 



AlM* llluft,Ó‘ Ècctt^KigjCìo\ Éàtttftf Aiata 
\ \ làett^re f rimar tò la mattina de Canoni 
" ntllo Studio di? armale Parente Ofs, . 

poffibHe?che V.S. non voglia effercirlli* 

qu^^ft opera di rtiifericordia^didetancfo 

Vna volra con Tamara beuanda de'fiibi vCom?- 
Iftandamenti lafitibonda mia volonri ; dub^^ 
bica ella per auuentura? che fatta hidropica<^ 
HI vece di fpegnCrfi non fi accenda in lei 
Irraggior mente la fete? ciò potrebbe forfè 
auuenire, fé coti Tardore del defiderios* ae- 
eoppiaffe la debolezza delle mie forze » ma 
non efiendo poffibilc , snella non fdegnerà 
piegarfi d* impiegarmi io cofa difuoferui- 
gioV vedrà, che riftórahdómi à poco à poco 
fòrò> che ciò fenia per' nutrimento della mia 
feruitù, e non per-hocumcnto delTofieruan- 
za/che viua, efana Icconfcruo, ekbacfà 
le mani, • ^ ^ 
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coAgratQ^tionék ^ 

. ìUùfti ifitmt SìptW' Gemi . . 

S E le dignità prima nréritate, che ottenu*^ 
te, fe gli hònorf collacari p i i per d 5bttq , 
ch^peirgtàtia,felc'gràdeiWdi%enfare; aii- 
ei pérrembóM inerirò**' chepcr efttto 
' dibènèooienza fono propoftionato foggetf 
t^o dVn affettuofà eongratulaciònc io vengo 
a rallegrarmi con y.Sédellàdìgmtà conferi- 
tale di Camerière, m a noo già meco* poiché 
ha molto tèmpo ch’ella n' hauea preloil pof- 
féfTo^ e neiropinioQ mia lungamente godu^ 
rala. Piaccia al Signof Dio di concederle 
quelle maggiori grandezze, che nell’animo 
niio vcrfgòdò concepute, che ferion fodisfa!# 
ranno àpiéfiò le Tue fiogularillfme qualicày 
eflingtièrannò almeno la fece del inro dc&t 
dcrio^elebaciolemahi^ 


9o , Di cóngcatula(ionc> 


r V* 


& RetferepMf^ 

Sim^r Nm 

P Vò meglio ViSé imaginarfi, che fpiegat 
io con parole r allegrezza da ine fenùta^ . 
per la dignità bora da Sua Beatitudine * e 
pria da fuoi meriti conferitale • Ù afficuro , 
che s"io non foffi già fiato in lei trasformato ^ 
farei per il giubilo grande bora di me mede- 
fimo vfcitO ) tenendo per certo , che la coni? : 
folatione prefente fi andari tuttauia aumenti 
tando con gli anni, fi come creXceranno^jia 
lei quelle qualità vcbe la rendono riguarde;^ J 
cole. Pregarò fra ramo il Signor Dio, chè^^ 
qùefio contento feminàto nei terremo delte 
fue virtù, coltiuatp conrinduftria del fuo. ^ 
mirabile ingegno , produca frucri maggiori 
acciò ella miri pago il fuo merito * io fatolla^r 
to il defiderio , che tengo d* ogni fua gtaà« 7 
dezza, eie bacio le mani. 
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Rifpoffà all^^offcrtaé 8^1 

Al Molto illufireSigmr N. 

A chiarezza della fu a ardente volontà 
m*tià feruitò come dilume,perrapprc- 
ftncarrtiiàiràrpiù^^^^ fòbligatione mia 
'Vètfo léiVfacehdo , che tanto ■cono&a mag- 
^ gfori i debiti dé* quali me le fento tenuto* 

‘ quanto minort fono i meriti mìei, egli oWi- 
ghi fuoi. L'a(Scuro,che fe rallegr<rzza,ch*io 
fento in vedermi tutto di honorato dalle (uc 
còrtefiflime dfmbftratiòni non tbfle da pari 
dòlore mortificata ^ ch*io prono non poten-^ 
dò dimottrarniele fe non grato pagatore, al- 
I meno degno rìeeuitore,m'afFaricarei di por# 
k itinanzlla cotitentezza d'vn‘animo dmo# 

: tòingratiad'vn tanto amoreuole Padrone, 
^ fréìla qu ale pregandola à conferuarmi le ba* 
eia le mani i 
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$à «V Loda 


Al M, llluftre Stg, Quid* V baldo Ben amati, 

H O rétro la belliffimaftJà Orahone, non 
la lodój poiché vi farebbe d^huopp 
d*vii'akra Oratip0e , e d^yn altrQ,Oratofc 
par futr, snella l^.ciefidcra lodatatjajM^ 
dal canto mio affai la lodarò, confeilàndò 
non potala lodare , e le bacio le mapi • ^ 


§ da V»S,M. Illuftre, non mi faceflè * iqfu? 
perbitoroi di me medefimo, entrare in quaj-? 
chepretenfionedi merito yfe non per altro « 
almeno per mirarmi si ben fondato nella, 
fua grafia» non ardirci così frequentemente 
incommodarla con mie lettere» come; facciola 
bora, pregandola non voler effer fcarfa de' 
fuoi fauori al prefente mio amico, effendo 
verfo me così prodiga d'afFettionc » incoi* ' 
pi dunque fe ftefia fe la molcfto » e difcolpi 
rimportunità mia co'l comn)andarm1» men- 
tre fperando , che il raccomandato conofea 
con frutto, quanto io ha da lei amato con cf* 
fic^i^ia > le bacio le mani • 

^ _ •• 
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DFcongratuIatiorfc, Sj 

I ’ A//* llLuftrifsimo Signor N, . 

. * 1 ^ * 

P IÙ con loquace iìilentìo , che con muta 
fcfitfttta , fptègarò d V. S. la gioia , che 
I fti'hà eoJmito fi fenb , erecreata fegnàlata- 
mente r«Anima,: perora dignità da lei vec- 
chfacnènt^^mcrirarta / hra nuomrncntecon- 
I feritalè di Con figlierò d'vn Prencipe, alla 
^ grandezza dèi cui Animo , farebbe picciolo 
topecio vn Mondo; ma fe taceròlb, parlcri 
^ perrhequellVfiTeruanzal, ch’ella sà in con- 
fòiènzafua, che le profilo. Soiolap^ego^ ^ 
^he l’altezza del grado nbn fmi òccupi il luo- 
go della fiiabeniuólenza , nele giuriditeioni 
Sèlla feruitù mia , per lo fpatio d i mol t'anni 
^efcrittè appo di lei . Anzi di nuouo la fup- 
ptiCb honbr ari a co*l ' coorm a nd armi, a cci ò 
l^tirà crefcèr'e in me rallegrezza, che prouOf 
la cuale per altro non fi potrebbe farmag- 
gtórèj c lehaaorincrenic lc mani. 





Slj. Di fingratmmentó'. 





Al Molto iUuJlre M. R£uerend$ 
Signor N. 



D oppio contento m*hà recato la parti- 
cipationevche V.S. fi è degtiata di far- 
mi del (uo leggiadriflìmo SonettOjnon tantQ 
per hauer'ifcoperto la confidanza^ che ella , 
tiene verfo la perfona mia) anzi dirò fuaj 
quanto per hauerconofeiuto il notabile fuo ^ 
auuanzatttento in vna profeCRone , etanrd 
difficile, e tanto da fuoi fiudij lontana. Inri- 
compenfa tré he mando io à lei , fopra alcc {4 
i>i Scolari 5 che pochi giorni fono prefero là 
Laurea del Dottorato. V.S. gli legga eoa I 
quellocchio , e gli Confideri con quell* Anis I 
mo, che i fuoi propri) conrpone^ehemi fè 
è credere 5 che non potranno fe non piacer*! i 
le^ CIÒ non pentì* eh io babbi fatto per fcpnr 
tgre gli oblighi,rhe k Dcfento^ fnapervftrjn- 
gerii maggiormente con.iriplicacp vincolo y 
e le bacio le mani. 
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/. 


Di piacéuolezzcé 

Al Molto làuftre Signor N. 


^TOn mi poteua capitare la peggiorliOi- 
uella di quella , ^he m^hd recato il Sii 
gnor Ferrante fratello di V. 8. dicendomi , 
ch'ella fi ò così feruentemente applicata ajlo 
ftudio della Poefia, invero per arricchir^ 
rHofpedale de pazzarclliy non potea ella ri- 
crouare la più commoda inuentione.Non sà 
già > che ftrano , ò dirò meglio à punto poe- 
ricq hurnore le fia entrato in tefta , V.S. sà» 
pure, che quel plettro d'òro, quelle corde: 
d’argento> quelle fponde di fmeraldo^quell*^ 
acque di liquefatte perle,ò diftillàtf diaman- 
ti j.fono certe monete, ò gioie, che alcroue 
non fi fpendooo," faluo che in Parnafo : On-> 
de i noftri Orefici non vidarebbono fopra)' 
ne pure vn baiocco. E quanti per acquifiarfi . 
vna fama immortale, fi fono guadagnati vna 
fame mortale ì Di gratia V.S. riuolga l'ani- 
mo altroue, e fe pure tarhora per fuo dipor- 
to fi và fra le Mufe trattenendo , fi raccórdi*^ 
die fono vergini^ e le bacio le mani. ^ l 
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Picopfola^ioncp 


Al 24oU$ lHufire Sig. 

C HI coltiua i campi della Corte^birogCjia 
che fudi fangue ; e quel che è peggio , 
quando credefi di ratcogliere i frutti delle 
fatiche di fua gioueniù, vede leuarfid’im- 
ptouifo per r>aria vn temporale, concitato 
per auuentura da qualche maligno ftrigone 
della fama altrui, chegrauidodi tempera » 
infieme con le fp^ranze, gli atterra tutto 
quello, che credeuafi riporre perfoftenta- 
jmento della fua vecchiaia . Patienza Signor 
mio, patienza, la Corte fii Tempre tale, mai 
piùadefìfo in queda dccrepitàdel Mondp. 
Procuriamo, poiché la Corte terrena ci fcac-- 
eia, di faluarh nella CelcAe, e le bacio le 
roani . 
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Rifpoodèalle lodié . 

Al 'MJllufire Signor N. 

jEJodi da V..S. inuiaremi, altro cooipca-; 
fo , c.he di Iodi npn meritano ^io npnoe» 
hò i Però le bacio le mani del fauore , c le ri- 
in andò le fue. 
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Dì ringràtiamtnro P 

’ AU* llluflrifsimo Sig^ iV. • 

Ipn piùìlluftri^fimo Signor mio, non 
S mi fento cosi graiw per il 

fi) de ^roblighij che le deuO)e per la multi* 
jplicità delle gratic, ch^ella tuttauia piottcv 
anzi diluuia fopra di me, c’hormai mala- 
mente polTo reggermi in piedi j Onde anzi 
oppreffo, che honoraro, dubito d*e/Fer fatto 
yiiò fcherzo de* fuoi fauori , polche vno i. 
pena me ne giunge , che veggo faltro sii le 
poflre per iftrada , venir volando fbii.duol^ 
fiii all* anima mentre confiderò ,. che debbo 
tiuerle fempreingrato feruidoce , & fe non 
fapeffi di cercò , che V. S. comé"magnanimo 
Mer;:arante nou tiene conto delle grarie , 
checonferifee, c non le pone alcriraenri à4i- 
brói non richièdendo altro frutto,che il pia- 
^ cere , cheTènte in accomunare co'feruidori 
le fue grandezze , le prometto , ch'io mori- 
rei difperaro debitore. Vada alquanto più 
fiferuata in gratificarmi , pcrchcquefto non 
è vn volermi obligato, ma confufo , eie ba- 
ciò le mani. 




Alt lUu- 


99 Di<congratulationt^ 

All’ IlUifirifsimo ié’ Reuerèndifsìm§ 
Signor Cardinale 

S Ón ftafo (in* ad bora in forfè con chi pri-» 
ma rallegrar mi doueffi 9 ^con chi poi; 
ft* primieramente con V.S. Illcftrifs. & Re- 
uerendiffima, c’habbi fatto vn'acquifto tan- 
fo fegnalato d* vna dignità così eminente , o 
pure fe con cotefto fagro Gollcgio, à ctìi fi è 
aggiunto vn lume così fourano , che alToItit 
tamente fpkndor delle porpore potrà 
marfi . QÒefto mio ftar frà due bà ritardato 
Tv fiìtìo alla pènnasma accelerato la pena all*- 
animo mio dinoto • Hora vnTramente^econ 
V. S. Illuftriffima, e con coteftò porporato 
confeffo , e col Mondo tutto, che ancora ne 
fefteggia , me ne congratulo . Pregando il 
Signor Dìo r che quando chefiaj le conceda 
k thiaui delKAnìme , fi come ella di già fi è 
ìmpofìfeffata di quelle de* cuori: Onde più 
inchinato mi conuenga baciar'que* piedi 
da I confini di quella velie baciati > che riue^ 
reme bora io bacio, 

' * r* 


DJ raccoftiandàiione. 8^ 
All* lUtiHr e, signor N,- 

S E ne viene da V.S. il prefcnce mio fami- 
gliare , altretanto ricco de i doni delfa- 
nimo, quanto pouero di quelli di natura* li 
quale*come mi fò à credere, arroffitafi di ha*^ 
uer fatto vn corpo così moftruofo, volle all' 
vfan^a del Mondo fargli vna buona dote 
d’vn*animo veramente abbondante d’ogni 
virtù . V.S. lo fauorifca , e s'egli è brutto di 
prcfenza non lo miri, maà occhi chiuftla 
gratifichi > e le bacio le mani . 


Al M.Illufire Signor N, 

T Vtti corriamo Parriago della vita vera- 
ce, beato chi prima giunge alla meta, 
quelli dourebbefi applaudcr con fetta, e non 
fofpirar co' fingulci. Fortunatittìmo Atleta è 
(lato il figliuolino di V. S. il quale d pena hà 
cominciate le motte della vira, che fi è ritro- 
liato trionfante alla meta della Mortejripor- 
tandone in premio il Paradifo. Confolifi 
dunque V. o. fe hon per altro almeno per 
non moftrare d'inuidiarli la gloria , che pof- 
fiede, alla quale piaccia al Sig. Dio di chia- 
marci mth € le bacio le mani • 

:r Ai 


5? 6 ConfefTa gli oblighL 

Jl Molto Jllu lire Signor N. 

V .S. è vn gratiofo cffccutorc della corte- 
(ia> poiché non (olofi è contencaradt 
legarmi con legrofTefunideglioblighira-r 
nimo,che co vna crudeltà pietofahà voluto 
aggiungerei ceppi, e le manette al corpo, 
acciò non pofTa moueri piedi per venirla à 
feruire di prefenza* ole mani , per pagare 
quefti debiti in parte, confeffandoli con la 
penna . Pure mi conforta , che non mi fen- 
IO annodatala lingua: gridarò còsi forte> 
predicando fobligo mio , che mi farò fenti- 
re per rvniuerfo in (io ch'io redi difciolco» e 
le bacio le mani- 


I 





A Ietterà di raccomandatione • 9 1 

# Al Molto lllufirt Signor N» 

D Oue (ì ritroua vn’kicendio d'aflPetro 
tfmiruraco » vani fono i onancid delie 
preghiere : Si che fouerchìe fono (late le 
iDulciplicare parole di V. S. appreffo di aie, 
in raccomandarionedcl Signor Tuo figUuO'* 
Io, obligandomi à feruirlo di cuore, laureo? 
rifa di V.S. i meriti del Giouane , & il debi- 
to mio j scegli non niancherà di (ludio^come 
mi gioua à credere, per l'indole, e buona in- 
. ciinatione imbeura (in da fanciullo « ionoa 
mancherò di diligenza ellraordinaria verfo 
la perfona di lui; Piaccia al Signor Dio, ch'io 
lo rimandi à cafa,non dirò ad Jorcoraro, per- 
che queOo è communeà moki , ma Dotto- 
re, il che è proprio di pochi . In tanto le ba- 
cio di cuore k mani. 
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9* . Di condoglienza. ^ 

^ Al Motto lUuftre signor N, 

' I 

I O Stoico , mentre fpogliandorhuomó 
_^delle paiTionijcredeuafi di veftirladel- 
laliureadi Dio, veftillo della diuifa de gli 
Iddijjcioèdi faflb, facendolo vna ftatua. Sa- 
rebbe termine da impertinente il perfuaderc i 
à V.S.quefla dottrina, tentando in quéfta 
principio d'impedirla nel fuo giufto dolore, ! 
che rngioneuolriKmte per la morte del Si- 
gnor fuo fratello Taflligge 5 tanto più,ch*el- 
ia preuerrà da fé Oefìfa le confolationi alr 
trui , e prouerà la medicina del Tempo • Le 
dirò bene , che fi come le paffioni non dalla 
volontà , ma dalla natura deriuano, efier le- 
cito , che V.S. efprima gli affetti dell' huma-^ 
na condiiione, conquefto,che nonoppri-. ' 
ma gli effetn della ragione, c le baciok roa- 
ni. • 

f 
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Dirin^gtàtiamchto; 93 

• All* jUifirifsmo Signor 

H O' riceuutdia gratia, mediante il fauo- 
re di V'. S. Illuftriilima , da cotefto Sey 
rcniifimo , veramente Idea de* Prencipi ; fo- 
uérchió io reputo il ringraiiarnela ; cono-< 
fccndomi ella beniflìmoper perfona altre* 
tanto vinificata da gli oblighù ch^io deuo al- 
la di lei protettioné quanto mof tìficata iti 
vedendomi pofcia così inutilmente viuo à 
'lói feruigi . Porgami ella vna volta occa- 
none d'autenticar quefto teftimonio >ch’iò 
le faccio ; Mentre mi rcfto defiderofo di 
(penderm i per lei j come 
fuole mi 



94 Di offerta* | 

AB^ lUuJirifsimo Sigft^r Cime Federici 
dal Ver me. 

S *io non ardefli di defidetlodi acquiftaiVi 
mi qualche merito con V.S.llluftriffima» 
la quale veggio meco di tanta benignità ab* 
bondante , nò ardirei comparirle auanti con 
queda , per fupplicafla di qualche Tuo mini- 
mo co m manda mento; il quale, benché in 
fe ftefTo foffe picciolojà me dà inanimo d'au* 
mentarlò» almeno con tanca pront€zza,efc« 
deità > ch'ella farà non meno coftretta di ag-. 
gradire rardétiffimo mio delìderio; di quel- 
lo ch'io farò necellìtato di aggrandire la ma- 
gnani ma fuacortefia , il che fperando, per fi- 
ne , alla buona gratia di V .S. lilufiriffima dò 
raccomandata la feruitù mia. 





Al 


lUifpofta à tetterà di ràccoitì«id, 

•r ' Ai Uoltft lllnfire SigntT 

I N efTecutionc de! commandaraento di 
V.S. farò volontkri l'vffitio, che aii ^ie- 
ne iir.pofto con quefte Altezze, & fé baurò 
cosi ventura di vbidire V. S« & feruire vtiU 
mente Tamico, come ne tengo obligacione; 
e volontà in ogni occorrenza , s'affìcuri, che 
aliVno > & airaltro non rcftarà che defidera- 
redi vantaggio dell' opera, & affetto mio* 
Dubito però , chfe non fiano per mancar tra- 
uerfiealienofìreinnanze» fetido molto inca* 
minati i pretendenti . Comunque fia,cònò«« 
(cerà l’amico, che da me fi faranno fattele 
forze d'Hercolc , & che roeritarò, fe non per 
effer fortunato , almeno pf r efier vbidiente , 
e follecito effecutore de Tuoi commandi» 
Piaccia però al Signor Dio, ch'io habbia 
ventura del buonfortimenco del negotio>& 
clic rallegri V.*S«coo dargliene la nuoua^fi 
come ella hà rallegrato me col commandar* 
ni. In tanto le bacio le mani. 


4 V- . . 




AltlU»- 


^6 Ded.il Dlfc^dellatnifòria de* gradi/ 

Aì[ & Reuertndifsimù Monfign^ 

Qdoardo Santarelli , Parente CoL 

' \ 

A ' niuno mégliO)Cheà V.SJIIuftrifiSaia) 
la quale godendo meno di quello^chè 
liierua quelle dignità mondaneje ftitna me- 
po di quello, che vagliono, doueuafiquefto 
difcorfo confagrare ; Pofciathc , fe fii parere 
de pm faggi Filofofanti> che il vigore dell* 
^ffempio di gran lunga preuaglia aU'efficac- 
ciade grinfegnamemi , non v'hà dubbio ) 
cb.e s*irriprimerà maggiormente «e gli Ani- 
mi de gl» Huomini il vedere ella fprezzante 
tutte quelle humane grandezze > per eflct 
grande folo nel cofpetto di Dio; anzirepu-. j 
^arle miferie per godere la verace felicità; 
che Tvdire qualunque altra ragione.»* ch'ia 
foffi^er apportare in fimil materia i I 

Degnili adunque ella di riceuerfo ooiv 
quella piaccuolezza» ». che accommunaca.& | 
tutti non vfurpa i confini del decoro ; Men-s : 
tre non mi facendo à credere , ch*ella ambi» 
fca artificiofiollèqui d ‘animo il più delle 
volte mendace, nella fincerità d*vn cuore 
diuoto , le dedico , con vna buona volontà 
di feruirla» me medelimo'. 


Al 






Di raccomaodatione. 97 


Antò aggiongerei di ptcghicre à quel- 
■ la feruìtù^ che le profeffo, quanto d 
nanca di merito, fe non conofccilì V.S« 
loprabondante di gentilezza * e me (lelTo 
eompenfante di deuotione. Souercbie aduA^ 
que reputando le parole douefi fcorgono i 
ÌFattt, vengo di puro cuore àiupplicaria, vo-* 
ler fi compiacere di abbracciare gl* inter, elQi 
^i quefio Gentirhuomo , anzi miei proprij , 
poiché hàramicitia nofira gli afFari d'amé- 
duoi accomunati : Ailìcurandola > che fc co* 
V.S. non fcriuerà il prcfente perdebi- 
, che non ifcriua anco la perfona tniaaU 
lei cortefia iufolido obligara E qui, pre- 
gandola collocarmi nella prima fila di quel- 
Ji, che più defiderano viuerle ingratia>mi 
rcfio« baciandole riuerente le mani • 


98 ^ LòdajCficfedica. 

All* Jllu/lriptinà Signor Conte Patio Scotti^ 
' Maggior duomo dell* Alt di Parma» 

T Emiftocle jfecredfafmo d Tuddidc,fà 
vn cordi huomo d'ottimo giudicio, e di 
(iiigular prudènza naturale dottato tónde 
iftòftraua tanta forza d* ingegno nè? gouerni, 
thè non fòlo con fofficfenza le ptèktitì cofe; 
ma etiandfo , con prudenza fpeffe fiate le fu* 
ture prcuederfote.:S''ammutirebbe coftui 
aÌccrto,qtìafi,che affacciarofi nel tèfchio del^ 
h fauoiofa Mechjfàvfe nella perfófta.di V. Si 
IHortrifTima poteflè fpecchiarfii meco il mag* 
giore Economo di qodfo fècoloconfeffaftì. 
dola , non mi rafciaraR no fenza'fcdè i mag* 
gioti Prencipi dltalia^delle cofe domeftióhé 
de*quali ellahàoccenuro il prencipato; Ma 
Huerente tacendo , all' immortalità dd fuo 
nome la deuota mia feruitù confagro^afficu- 
randola , che Tofferuanza mia non farà pun- 
to inferiore dellacognitione) che hò delXuo 
valore. Refla^ che ella perfuafa dal defiderio 
in che viuo di feruirla nonio lafci per fcar- 
fezzade Tuoi commandamenti languiré. E; 
riuerente le bacio le mani. s. - 


. > Di raccomandariòoci' ^ ^ 

Al M. llluftré Sig, G 'mliò Bì^Hucà . 

V Ien€coftì il portatdr ài quella perier^ 
refuebifogne, chele.efparràà bocca ^ 
ma più d*ogft* altra cofa per fcòprirfelé ile* 
noto feiuidorc. Hi voluto perciò, chiami 
v^interponga conte faccio yalSdaco dalia fet^ 
uitù mila, inaìrato dalla corlefiafua, e rpintò 
dal brfognodelfAmico, pareiklònii di ferui* 
reàlet ,gi(tiiare à lui hòtmrarinenelfoi 

aggiungendcià leiVti fòrliidorc^ ècqóiUafido 
egli vn Padrboev & io Tvnò , el^attró obfi* 
gandqim>ì r Wa perche i e perla gentilezza di 
V.Sr e peri rnerhidelK^AnMCQ i è per Tioten 
ceifion m i a è i<)uèrchio^, ch'io^ìnolelH più 
raccomandi piè loi^ Se obli^fiffiù me 





too Rifpoflaàraecomandatìone.' 

/ 

. ' Jl Moltfi iBufire Signor \\ 

I Longlii artifici) di preghiere, che V.S»h^ 
voluto vfar meco in raccomandationc 
del Signor fuo figliuolo, hauranno apporta- 
loà V.S. aliretanto di fatica, quanto hanno 
arreccataà jiìè di mortificationc; dubitando 
io , ch'ella non dubiti di quella pronta vo- 
lontà, che le dedicai > e confcruo deuotiffi- 
ma. Veda mò y.S>: ciò, che ha fatto con 
quefte fue dicerie : Ella,hà.pcrduto robiigo^ 
ch'io le hauerci hauutofe non fbffi flato da’ 
fuoi pricghi,anzi da'fuoi commandi sforza- 
to , & io refto priuo del merito , che hauerei 
acquiflato,reflatìdo libera la volontà mia. 
Non dubito pctp , ch’ella non fia per toccar 
con manoin me non eflerfi potuto defidera- 
te, ne affetto piò ardente , ne Audio piò 
curato ocl defideriodi lei, c nell’obligo mio. 
E le bacio le mant^pregandola à non pregar- 
tnipiù» V ^ 
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' ' Si TouAi^è (i dedica; 


Aff lUuft rifu & RéUhendifsHno Signor Conte 
Alfonfo Po\zo Vefcouo Ài Borgo 

SAnmnimfi w . - 

• *f* * -il' * 

S E la f cruitii mia fo(fc cosi' valeoolé ad 
iropicgarfi heferuigfarViS.llluftriffima, 
comcèardita la mia oflfel'uanza ad incomo- 
darla con lettere, arderci la penna, & ardirei 
dicomparirle auante , per ofTeruare attenxa- 
mentegr ideili Tuoi cenni, non che 
prein commandamenti ; Ma confapcuolb 
della tenuità delle mie forze ', non vorrei 
odentar con biafmo T animo , che tengo di 
feruirla per gloria* Supplicola però à non 
defraudar fe medelìma di quei alToliito d(^ 
minio , che fopra di me le diedi, afficuran^ 
dola, che fe non feorgerà effetti corrifponi 
denti alla grandezza fua, Icoprird almeno 
affetti proportionari alla debolezza mia ;C 
riucrente le m'inchino • 




D a 




tot 


Racì^oftfda I4 fiiA tf<?Ri i < 


Al UoU$ nufirir^ & R^ 

' '* 

E ' degna di ^ualcheTctifa rambitiofafer- 
uiiù rnijijiRventcftpi’/efMmft.^ c)%a|ni^nej:- 
.fi vjua nella ^i9tw<)ria;di 
•ma per mezza di queda mortificata tri'ia 
^pcn.nay^?ndo 5 €he ella è vn foggetto cosi 
adorno di graiÌ!B.>t^4K rodioftefid non può 
fardi menodi poaiamarclai incolpi dunque 
fu ftelfa, ccompadfc^ à* q;U^fta ambidone> 
!ch*io tengo d^baftìagratia , ddla quale fpc- 
To d'effe r gratificato dalla Tua coriefia ; fi co- 
me confidp d' effèr. aftbluto dà queftoardi- 
^bnro dalla Tua generofa natura, J^a quale 
fiipplicàodo mantenermi pel luogo conceP- 
forni fra Puoi fcr uidorj ' ^ ^ 
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AWlUuBr^ Signor N, 


Hiunque porta le lettere nel feno di 
fouer chic Ip n>wlciplica aellc carte , s*io 
p6,telS adunque mandare à V.S. quello cuq- 
.re j. come faccio quello foglio > non dubite- 
rebbe ella della mia fede, non rellarei loia 
forfè della fua beniuplen?a ; Parlerà però 
mai fempreil miolilencio cpn linguad' A- 
mpre,rs'èlla not) lo fentirà farà fegno « <l^e 
non hà orecchie amorofe • V.S.dunqpe p^ 
Tua reputatione dia molto attenta » e fe non 
rpde^al^eno taccia, e faccia finta d’intende- 
re, , e non mi fcriua più quefie riprenfioni. 
Beco dunque, che tace la penna, inep- 
mÌPjCia à fauellare il cuore , diedi continup 
raiQf» & Plfierua i le bacio le mani * 
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^ XÒ4 Di raccomandatione* 

Al Molto lUuftre Signor Podefiì di N. 

F Rancefco Làmcntoni mio Seruitore^è 
(lato ) come mi vien riferito , trattenuto 
in cotefte carceri di cómiflGonedi V.S.M0I- 
to liludre > e non mi poffo imaginare ii per- 
che; Quello sòdi certo, che la molta pru- 
denza Tua non hauerebbe fatto ciò eflequire 
fenza motiuo dilegitima cagione: Pure non 
mi perfuadendo, che (ia cofa di rilicuo^dalla 
benignità di lei affidato , fpinto dal bifbgnò 
'di lui , e conformato dall* ofieruanza , che le 
profetò ; prendo ardire di domandarglielo 
ingrana, come infiantemente Delafupplì^ 
to i accertandola , che quella medéfima fen- 
tènza, che liberarà lui dalla prigione, con« . 
dannarà me in vna perpetua carcere d'cMì* .. 
ghi. Riferbomi dunque à vedere fc V»S,fa-^ 
rà più capitale del corpo cfvn feruidore le* 
garo da catene di ferro , che deirAnimo del 
Padrone auuinco ne' ceppi d' Amore ; L a ri- 
uerifco. - 
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lUuJlrif simo, $tg. Podefiàdi 
• Altreranro proprio dell'humaoità di 


V-S^llIuRrìffima di compatire , ^uaiitp 
p^ròprio deir huomo è l' errare. l!poueri> 
Bejrtiàrdino è capitato in coteftè prigioni , 
nòn’sò il credere, che vi fia Bà- 

tò còhdptto'cohtrofua voglia. Comunque 
jSaì vó dubiTandòjche (e la benignità di V.S. 
tton vi s'iritet'f^Cj il mefchi corra vtf 
eqìdehte^^p femire vna non mèdio«^ 

ere eondabnà , che a me rccarcbbè diTpiace- 
Ire pari all'àggrauiò irreparabile, che rie fen- 
tlrcbbe la nutneròrà Tua famiglia . Vengo 
J^erciò à pregarla con queir affetto, che altri 
volte è ftato cffàudito'dalla benigna fua na* 
tura à voler tempèraré ’, per queffa volta ah'*' 
cora,il rigore della Giuftitia . Auuifandola/ 
che quanto più feemarà à lui di pena, tanto 
più accrefeerà à fc fteffa di gentilezza , & è 
me d'obligatione, contentili dunque, che 
quello , che fi perderà in lui per giuftitia , fia 
guadagnato in lo per credito , & in me per 
debito , e le bacio riuereate le mani . 




D 5 AU'lUm 


fo 0 , Si congratula . M 

lHuBrtfsSìM^ 0* Retf^rtndifsimì^ 1^x8 
Signor N. ; jj’: ^ 

S E non foflTe per compiacere di quatchè ^ 
fodisfattione il mio debito, Dio $à quan- n 
tO volentieri paflarei fbttp filenria quedo 4 ’ 
vfficio di congratulatione, per la nuoua di- L| 
gnità di V.S. IlIuftnflRma , veggendo ioòe- 
niflimo quanto ella fe ne ri maneua appagata 1 
del proprio merito/enza punto ambire gn^ c 

di,' che più airvttlecomauine,che al proprio | 

intereffe s'afpcttauano : Però non pofto far 
di meno» che non creda » ch'ella come zelam* 
te del pubiico bene,non fia per fencirne con- > 

folarione pari à quella di tutti i buoni . Fac^ 
eia dunque il Signor Dio , che fi come nptr | 
vie fortuna, che non fia fuperata dal fuo, me- 
rito ; così non vi fìaerà , che da gli anni Tuoi r ' 
Vantaggiata non fia ; e ì'eaza più » nuereme 
ine le inchino. - 







• V 



IME VA RIE 

Scherzo per introduuione^ 


X. 




^&a>aag9ì 

- ■- > ; ■ ■ . 

y L T R I , fiangend^ cAnti Àm4rì 

^ ' A fdma mmato ^ifi 

Suo vagone torme iofa Paradifo^ 
P^d£fi di fttie ycdid^ 





Vano ricebfis^,^A.pou€ri.f^ 

: ^ Sono a fouero Amante arfo^e derifo , 

in Uggiadf etto rifa :, : 

f^ ;:^ubin di^atrA i. fidfiUi;khfne gU m » ^ a 


VÉ •-' * ’v '. ^'- 


*•• •' - vi. 






FoBe , chi bràma d'adefiar co l canta 

^élDio , che ne* tormenti hi il fuo teforo , 
yMfipafcedif^ *: 

Fram* io yfi isfìdnzd^ Choro X 

Hebbi fudando di tre tdiiriil vanto, - 
Jior cantando actptiftarne il quarto Alloro fi \ 

■i:. ^ / „D ^ . .. -DROza» 


;->*-, V «. • ^ 




yo8 R. I M E 

c . .. > ■' " - . '-'"r 

. Danza. - j 

V jf ddnzdnio Licori infefld, e*n gioco ». 
Pot^tni s inchina ,ela mia deftra ajferra, 
BeTindélce prigton la chiude , e ferra , 

Oue la Uberei brama più paco *^ 

Animata prigion , fedue loco » 

^ che chiude ibcor» ed’ il penfier^ digerir a ^ ■ \ 
Mano nunciadi pace , i me di guerra i . 

Uan,ebemimofiraMueàam . 

Mi fcioglie' al fnyma P Anima^iniprigio^ T ’ 

Lafcia Umano, e mi rifirihge ilcore^ 

A sì Pvnifit menerò PaìAandond:^^^^^^^^^^^^ 

Ahi, che benmecotlcor ( Uffo ) ragiona^ " 
che U tua feft a termina in dolore^ \ 

^ la tua Uberei fon lacci » Amore. 
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V A R I E- 

Narcifo in bocca .: > 

Vefti yche di fc ftejfo amato amante p 
^ Fer moftruofo foco drfe ne V ond^p 
■. Mora di duo cfitalli in sk la f f onda 

ne so scornato pi fur ornante m 


M^tt veggio p che àia forfora beante 
\ . ^ 2^e la gota gentil p Rofa gioconda * 

? ^ì^afiyche di tal fior folo la fronda 
‘4 Si creda p imfaUedìfce il bel fembiantei 

ri i i FiUide al pianto > aprì le porte 
tì darebbe amor F arida fòglia aita p 
¥ potejfe onda fimile in forte » 


Deh fcenda per pietade onda gradita p 
che s'ei da quell* altr actiue hebbe la morte p 

Io da atie/l * onda trarrai La. 


Donna 



Ilò 


R I M E 

Donna fpettatrice à fuochi d'allegrezza 

di nafcira* 

A Ltri ntiran le fiamme i e i fechi '^tdenti 
Squafciar de Inombra il tenebrofo velo , 
Lamft attentar , che fibilando al Cielo 
Sembran fofcia in languir Stelle cadenti, 

io tengo fol quefi* httmid* occhi intenti * 

Jn quel b el foco , in etti riprono il gelo , 
S^ei lampi filo fenica nube, b velo ^ 
lo miro del mio Sol fi tali pnngenti. 

Mentre fin (pettatote , b firana forte , 
Spettacolo d*jimor fon fatto in tanto y 
Ou* è thè atro il petto , e rogo il core ^ 

IF oc hi fon d' a Segrega 9 e di dolore 9 
Altrtti cagtondi rifi 9 dme di pianto 9 , 
Mttnci altrui di natale 9 d me di morte • 


Don- 
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k 

V ARIE, 


Donna ^ che fa deila Maglia* 







Bntre con quella man, che fpit 
Fiilide quelle refi annoda 
Mi Uè et fanti fenfieri allaccia 
che fet que* bucchi vfcirnon 


: 2 petti altrui con re golatì ehoriy ' l. 

Mentre Jpinge que* ferri impiagai è fende^ 
E nocentf i e innocente à *vn filo appende 
Cento ^ che à lei fe*n vanno incauti corim 



O s éntro quelle reti far ditnota ^ 

Potefsi, io dico à l* hor^ prigion felice 
> Gii dal mio petto quefto cor s^innoU 

Entra tu mìd penfiéf ^ ini dimora^ 

S * ini dì far figgiamo i noe non lice » 
Ma che ^ per milk fori» ecco fi*nvol 


UC 


RIME- 

• » • 

Donna» che Già cauar fangue, 

P P^ffge i Dorinda il braccio d me il core 

In *vn fietofa , e dijpietata mano , ^ 

Veri ella il pingue in fu a falute ^in vano 
Sfarg * io fanguigne lagrime d* amore ^ 


"É di lei' la ferita» e mio fi dolore ^ 

• B fefol funge lei Medico humano, , . 
Ferifce me Chirurgo four* humano , 

E ver fiamo amenduo f angue» e fu dorè* 


$tan difeguaU fol» che d lei col f angue v .. 
Bit ornar à la fanità gradita^ 
lo faro femfre infermo , e fempre e fs angue» 


E di do la cagione Amor m* addita 
Non e mortai fua piaga ; ella fe langue 
Pel braccio» ed* io, nel cor ho la ferita^ 



V A R • I >E. 



Palla iji neueauyentatar 

L a mia bella ìiemifa, ^ ^ ^ , 

Ce» quelle man di neue • | J 

^ Strinfe > uggire la Neue , ■ ^ 

j Tofiia fcher^ndo con mentitù dmoTt 
Me V auuenib nel core \ 

Vere le f iaghe fur ^ femrnì fer gioco ^ 

Con jaetta di gel» fidga di fojco * , ' 



V Donnìa> che porta ^apjcnna in capo • ^ 

L Afcia donna volubile , e ìncojlknti " 

Segno di tua ineefianz»a . v 
. i ^^eìla tua Penna tremula , errante i 

Ah ^ che f ur troppo vola errante Augèllo, ' 
Senz,a aggiungergli penne » il tuo cerutUo p 



é 


<t<4 


RIME ' 


•J t* «. 

" Alla bellezza 

E MuU al del,* n/ir acol di Natura J 

Chiara %dtà » di Dio f aggio beante f • 
Caro mondi che rende in bèl fembiame \ 
Smil al Creator i la creatura » 

Haggh di deità ^ di Dio fattura , ' 

Bella Làdra de' cor , che rende àmànte \ 
Amor , che more à duo begli occhi auante» > 
Se bene il tuo feren tofio /' ofcura • 

D'altra beltade l' anima fi vanta , - ? 

che mentre per le membra fi de fonde 
Le rende à par del Sol lucenti» e chiare. 

Onde quella beltà i eh' entro s* afconde, r 
Ne la beltà de le fembian^ appare. 

Che bella fpogliavna bell' alma ammanta* f 





.nf Sì (L Sopra lcIagnmeè - 

D À^criìidUinoCM 

Che bagnaédevn belfen defiAte Ardori, 

^ StiìlA^ jtille r dA dut jltlle Ardentim 

ì . , V* 

Voi de: gii Amici ine entriti'^ esenti 
^ CeiebrAte r ejfeijuièin muti honori, 

Voi 'de begU Archi d' Bb Ano di dori 
. Stfe f Alle homicidt ,^^ inmeentu 


Verdeggiàrebbe di min fpeme il fuoloj , 

Se dA VlAmAto CUI grondAfle aI bA^i» 
^^^tiAngendo^ Anch'io di gioÌA ^ e inondi duolo % 

poiché co» molle pii , lubrico poffo^ 

C Adendo ogn hora foptA il fin , eh* io volo 
FrÀugereJh À Ia fin quel cor di fiiffo * ^ 
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« • . * 

Nella morte del Sei’cniffitnd di Parma > 
gran Qucrriera , gran Pr?ncÌRC , ^ 

...eg^P^agglo. v’ , 

■ ■ ■' 

Rattar con ferred man lo Seffiro doro , 
; X Prenctpe^nerrfggiar. regnar guerriero^ 
Faticar ne le tende , e ne l" imperò. 

Far Apollo guerrier , Marie canoro ^ » ; 


Cinger di gemme iicrin, cinger d Alloro 
La faggia fronte i [otto il gran Cimiero, 

E d arme , e d alme trionfar altero 
Spander la fama fua da V Inio, al Moro, 

^ , i -■rf' 

-R A N V c c I o far tue glorie , e tuoi tefori 

Ne morte le bendo '^ma vie piu belle i 

Le fé apparir fra ijuegli ofeuri horrori :v 

Onde ri farà ancor frà l* Alme anceUe , \ 

Rinato à p offe der que* trini h onori y 

Frono il Ciel, Spada il Sol oga le Stelle, ^ 
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\ ^4 i "ri . 


A 1^ A‘p, À,^A >4 A R iCi' A R ì T A . 

pr^iàfa ~M à»ji d'jtifi i_t » 
tìié emart'Vttltejfi'cdldihumtri, 


% t 

Mira su in del fri^lfué^^eat^Chfifi'^ 
Sofia la migiior 

:, ^t.v;vr ■ 

ckìùfè iitci à luce più gradita 
V V V ApfiO\ e cinto il crin'ìt eterni'^aliori 

. Cpdè il'^fìp Atnò^, che /pira dtnàndo\dm$rPy 

'Si&-Ond-b^ -- 


:'■ ’. ‘n*-' 

\ y V ' 


I X 

L . 


; ■ ■^' -y 


»;*.' » i ‘ V V 

■ ' V ■ -', ■ -i 

. J • '• 


JFii nèiiù Sole ^ che móf éHdòddeque 9 - 
Noua^I^^ 

w del , fe he» in terra giacque. 




£ pur iòiente ldgrìmar tu vWot f 
: Piangi ì è da gli occhi groudi^^^ 

Ma fian pianti di gioia ripianti tuou 



. , <«v: *- • - X* 




NelÙ 




It8 


it Ri I •Hi Ev 


Nella morte delb Sig. Canarina d* Aùalos 
Contcffa di Nplialara, morì nel 

* 4iòrnò‘dèir Alcènfà.’ 


L a ve\^ofettà 'jtKfrord , ' i 

Ccl cfri^ di refe , t d' dmdir ènti adefn$% 

^ figlia , t Uadte. del Sély fik lieta giofn^^ 

A ri fàrtdr. .anelerà ; a \= - 

Venia4id\nekmortd.U ■ 

Lagrima fido al ttrren perle vitali • 


Felice giorno , e caro , . 

Foicljt vidde fdiir eon gran vittoria^’' 
il Qreator del tatto dU fie a gloria 
lAa lagubre t & amato y 
Poiché miro la ffforte % 

Di coki » fi* hebbe eterna yHO' h forte. 


Ahimè dunque fot eo 

Si frefcó f or merci di falce aiterà . s, 

- Mirar nel meT^o dì Unguida fera ì 
Pur in fe ftejfo feo , . • 

Me L* acerba partita^ 

Viua la morte , e in noi morta la vita. - 






V -A. R ri 




ahi vilf , ahi frale ^ 

Se *oiue lieta in Citi » come morto 
A gli h u omini fù tolta , e data à 
' ^ morti^lf t immortala , 
f4ÌM > f col pi 9 mtrto 
M:hc luci cht ufi ^ f»^gg^tr Iute 


<i>r ■ '*■•■•' 




hen dritto , e degno , 
che [palancato tl Ctel ».chiufo 
Saltttdo Chrijlo al Campido^Uo f terne 
: f>i, fna vtttoria in fegno. 

Condupeffe U preda, . 

Preda , che il predator fece fua preda 


% cofiei l ^ intrata 

Cinta di lacci, eh e li fiòlfr i Alma ^ 
Vinta, che ftringe vincittice Palma, 


t- 

t 


lib il I M E ^ 

, . *’ •/ ' . * * 

Per rOratione funerale del Signor Gabriele 

Longbi lureconfulro,e Caualiere... 

L Onchi, che tongà 'ViÈM, ed* tmmùrtàU 
Puoi dar dagli ànni^e da la morte al 
E ne le carte rduuiuar l* efiimo , 

J>addo morte al morir ^ vita al mortale^ 

X)a tomba di dolor ^ calla vitale 

Tragger ta patine del tuo lauro cìnto » 
Con quel tao dir » che tien il fenfo auuinto 
Tritar deltempo , e de la morte l'ale . 

« 

, r 

O' di JHl portentofo , alti portenti , 

che metre al fuon del T race Orfeo i* accorda 
Puoi richiamar dal cieco oblìo gli fpenpt. 

Pria ^ eh* vccidejfe ancor , la morte ingorda 
liouerefti à pietà con dotti accenti , 

S'ella non /òffe fenz/ orecchio » e fordum 



V A R I E. lai 

Nella morte della Signora 
Camilla Brami • 


B R4ma., che le me bràme^ 

Con la morte immortai al fin fftgnefiiy 
B nel troncar tuo ftame \ 

MiUe fiamme d" amor Jpenta^accendeJH^ 
Si che il mio core hi caro 

arder d" affetto nel mio f tanto amaro l 


Fri quéfle nuhi^ o Mafia ' 

Fi , che lamponi il rifio» e fioua il piantai 

lU che i la dùglia infiafia 

Fatto Proteo nouel» mi formi in tanto ^ 

In Cigno al fino languire , 

F in Sirena del Citi al fino gioire m 


Ida» che fiacellc ardènti 

Folgorar miro , qua fi Stelle » intorno ? 
Beco noui 'portenti ì 
Splendon le Stelle ritro fette il giorno t 
Ahi , già il Sole: } morto » 

. B da 1 0 €Cafo^fiup]fjre^ionoJ ortdé 

£Su3(? 


Ili R I M E 

4 > 

Dunque fa ver \ o Brama , 

Che portando ogni ben tecQ 9 ne mori f 
Ma C immortai tua fama 
Mai fempre viueri ne' nofiri, ti0ri 9 f f 
Si xhe tu ancora efiint 4 ' « 3 ^ 

Viua rimani 9 e ne trionfi vintUm ' 

• k • 

.... 

Ah potè falce rea 

Incider pianta, che il mio piante innondai 
D il vero Sole bea , 

Jn fua fierilità vii piu fecondai ^ ^ ^ 

Ma in Cielo infetta . poi 

Ftr dare al Cielo i fiorij frutti a noim. 

S ' '1 

‘ I . < ' ^ 

; ' ' ^ : .* • \ 
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i . Scufadi coihpohiménro interpretato 

./(ìniiìraiiiente» 

T Roppo , 6en troppo érdito,e àrdente il core 
Hehhi^à^l*h<Hr^(jimàdo oltuo helfilniAlztài» 
E con pfnne^ mnl f&mè t mi penfai 

, .Folle poggiàp^à sì ftHtrdfio arderà m. /, 

0 

\ Jincorà fatto Timoniero Amore , 

Vela il defire , e nane il core , ofai • 
Solcare il mare , anno uè rare i rat y 
\ De F alta gloria tua ,fublime honore. 

Spennacchiato cadei Icaro al lume , 

E naufrago perdei la luce , e l* ale , 

' SdL^l Cottola , che il Sol mirar prejjàme^ 

Hon altre ^ eh* incolpar Fortuna vale^ 

Tal è del mio deflin f UJfo )ilcofìum€^ 
Che il bene oprare mi s*afcriuak malOf 
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I M E; 


Al Sig. Paolo Camillo Tagliaferro, mentre 
in vn tempo pigliò moglie) e la 
Croce di S.Stefiano. > 

D J due fpofe in vn tetnfo « 

Settaior d* Alcorano » 

Scorna tl mio T agliÀferri il fitto > e il corei 
Ah&i ottmo Chrijiiano 9 
Per feguir meglio il Croce fjfo Amore 9 
Due Croci à vn tempo accoglie , 

Che crocè fi fuol dir anco la moglie. 


A'bellaAuara. 


B nama d * accomuìar , e gemme > & eri 
L' audrt film a Doti » 

B pure d* ambi abbonda, 

£ féC U bocca , e ne la chioma bionda ^ 

Jàa s* hai tanto defio 

Di ricchezze ^ deh tendimi il cor mio » 

O pur rttienti tl core\ 

Ma prendi ancora in dono il donatore % . 



/ 


Va* 


Vaticinio al Sercniffimo Signor Duca 
dipanpa. 

Re fci germe reai, crefci fe fi ante, 
j T ofio per te vedrem di pingue tinta 
Del Cajp 'to, de CEgee j tonda (p amante > 

E ne t Iftro Ocean la Luna efiinta^ 

Vedrem d' Arabo crudo , e ribellante 

. Belga, la ferz,a foggiógata, e vinta , 

Lo Scita , il Parto , il Maurit ano Aitante^ 
Africa, e t A fia, ne tuoi lacci auuinta « 

Ind^ yEtiopt , Afiri , Hìrcani , e Perfi, 
Cercando, de tEufin t vltimo fondo ^ 

' ile t Helef ponto ricourar difptrfi. 

Onde lieto Bitan&io , Argo giocondo , . 

, Libero Egitto , f per a riuederfi 

X ornato (toro , co'l tuo ferro , il mondo. 



11 ^ 
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Studi) di Sua Atrczza Sereniflima» ' 

F f va'ìifts delia mente altera 

A /' eterna dt^ Dio nohil fattura , ' . 
^Dar numero à le Stelle , al àtei mi far a, $ 
E cen^emflando errar di sfera jn sfera . 


De gli effetti fa per la cagion vera^ 

E a e gli arcani fuoi mirar Natura^ 

Onde auuenga ^che al gel fegna l* arfetra. 
Ed al nafcer de Cvn quell* altro per a* ^ 


Sopra vn iniiui filile , infinita 
Linea tirar di gloriofo honore^ 
che formi ojn cerchio d*vn eterna vita % 

Di quelle sfere armoniche , e /onore , 

, V influenz>e faper ^ e virtù vnita . 

D' Od o kViì> o del C^ielanco Signotrdm 
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/'• Généolò|ià ^élÌà Seleni® 

Cafà Faracfc. 

I^aW^kìpietfà^n gran Ndcthieré% 
thì tè fhè^jcì Mii Citi condujpe in ponóf 
Vn , xhe con fAntt leggi , e ingegno àcco¥t§ 
ifdbilì eterno il *v ac filante impero m 



ynftilmine di Marte , alto guerriero 
C*hà il Battano rubel con^uifo , e mort$^ 
Vn , che de cori da l*Occafo , à /' Orto - 
; Hehbtd* ojlro nfejHto cil regno intero^- * 



yucche trafù A'fièèa la fpttda am'ikà 
Così ben, che dal Cui ti fu cónce fo ~ 
Per ben regger altrui ^regger fe fié'^Om 

Sono , degli Atti tttòi fef ferie /inficà 

0 D O A R D o magnanimo li pr e ggi , 

1 qtrdi tu fegttt , e d hoggimai pareggi* 






'R I M E 

• » 

Nella venuta à Parma'di Monfigoor 
Odoardo Santarelli • 

Di regi pef9/ieri\6 d* ùpre augHfté] 
Saggto signor i che al goHernar nafcelH\ 
Onde ptk volte il Vdttcdn reggefii^ 

Che fembr'ò à le tne forz,e impero angufio. 

pai freddo Scita , al Mauritano adttflù , 

De le tue glorie il chiaro fuon fpandefii ^ 
JB mentre de le Salme il freno hauefli 
D* Alme vinte^ e de con andafii onuBo^ 

0 

yerfi ilXebr$0per te fumi di pianto y . 

B lagr mando feorra in mille partii 
Ch*to fentiro de la mia Parma il canto • 

^fiuiui celeJli Gigli^ e Stelle tante 
Tu reggerai , che potrò ben nomarti • 

Del Citi Farne fan none Ilo Atlante • 





I 




s 


VARIE. 

t 

iLoda il defiderto dell'Honore • l\ 

E di ferro micidtal del genitore^ . 

tf^ofe il petto la fanciulla ardita^ 

Se Porìia con la man francale Jpedita\ ; 
Prono co*l foco i*orO de thonore. 


Se fchernì di que* Vecchi il foto amore 
La Verginella al fuo Signor gradita, 

£ fe colei ne l honeftà ferita 
Si ferì, per punir l* altrui errore. 

Fur opre tue depo d^ Honor , che tale 
Impenni k le tue jima^oni ^ e decori 
• Vn petto f e mimi d ' alma!^irile . 

Tòt, c hai la vita, e le riccheT^e k vile, 
Kon fol i degni , ma gli abietti honori , 
£ dai morendo altrui vita immortale. 






E 


At 


RIME 


1 


Al Signor Gardinal Farncfe , mentire crt 
trauagliafo, dalla podagra «. ^ 

N lB,mÌ£0 gel tu , eh' imprlgieni il piede 

Netf già lo fpirtOyà chi imprigiona i cori^ 
Che vola errjinto^ al del , ma fc»\a errori 
A intender do , che sà fol , chi lo crede ^ 

Se il tao fiero maler be premi yC fiede» 

La man co* lacci tuoi , ce- ìmoì dolori. 

Pero difcidtOi à meritaù honori, ^ 
pronta al premiar, tarda al punir fi vede*- 

^ante volte pregai colmo* d* 

. che fra tudctf pi dond alcun non^ /campi o 
Longe da noi t* tmpr-igionaffe il Cielo» 

Paggi crudele homai , che mal s' actampa > 
Bmulo di Natura il freddo gelo , 

Ouc de la pietade il foco anampa, 

l 



V r A R I ìE. t$nr 



Inuettiua all* ìftefTo malore.. 


Se fttr'c te» (-vgne ,e cenltmiatte^ 
ìitntrt.h.fuKm'0 sè( l'K-4t*c^Km u , 


I! Cardinal Odoardo Farnefé» . ~ 
Ro&^ QS vadp i far’^dQm* il > 

y Jl Amman$ttmm dti" 4lmAÌUbÌ4mfi^i ^ 
Ornai Gìglio celefte 
Sluefio. ba^ tmtm. A ' ' * v: 

Bora difmhAÌ^^Ci^m^k Votk V - ; 


Cardinalis Odoa^dus Faroefius* 

Sacra Rofa: dìuina fundis odores • 

C f^i licei hyberno dnrattdn te f or e frigus^ 
Intefefliu^funder^KerU opes^{ dores^ 
7 ii^ Uosa RACRA/ 4 (fitf^ di f vkdis o« 
Jnferta ts etenim Ver hjbi femfer adeft^ 


Ndhf morte dthmcdcfim^ 
‘ Apriagraoimatifoìoi. 



Anagramma , . ^ 


& a Al 


/ 


Il ME" 


Al Signor Priore Aldobrandino* 

O ' A t n o B R A WD i>rf emfdld^e gifme, ’ 

* che tnefi ado ten vai fpade , con palme^ 
Mentre Signor de V Arme , e più de V Alrht 
Marte armato rafsemhri » Antere inerme . 

largiti te à la mano » al ciglio ferme * 
J(.ott^ [quadre vedrai > piagate [alme » 

^ m^nti» e mari fenT^ [pende [ocalme 
Di e or pi fanguinati ^e f Alme inferme 

t 

^ 1 » 

Dnde amato guerrier » guerrier amante * 
D^^Heroi» di Donne vincitore eterno . 
*Sarai»e con le fcr^» eco*l fembiantem 

pili pojfente co* l tuo bello interno » 

D vaterefo » e pio » farai bufante 9 

iHHtmtrdr il Citi , viaetr tJ»/frMÌ - 



lllààllMjllllt 










N. A 



i 


VARI E. 


m 


AI Signor Appio Conti, Prèndpe dfi Saa 
Gregorio» diouendo andare Ambafcia- 
tore ne* paefi Baffi. 


P B , mn. Appio , vanne al fertil feno 
De le Belgiche valU^oue pojjente- 
Jl Ih ero Marte» i la profana gente 
Irena V orgoglio , e corre f angue il Renoi 



A ^ * 


de la chiara Mofa al lido ameno , 
eh' in vece de la fpìca Afta pungenti 
Vedrai^ e filo al gnerreggiar intente * 

, Spade $,e lance predar V burnii terrene • ‘ 


Yahne^cbe à'tedal tuo de fin te eh tanè 
^.lur date per ferrar le porte i Gianei 
2td ver fendo di facondia i lauim 


Tu fenza guerra' dolcemente dei < '-i 
negar quel duro collo, al giogo ffifpajno^ 
G* hai ne la bocca il mel^ s* do $it fe$% 







• '» •A» 


r> 

** A • 




^ V I 




E , NtHt, I 




ft ( M £ 


- Ndla>naic(ta dei Prencipe Franeefco 

Maria Farnefc. 

• » ^ 

ODA. 

C 'ffUrà fiid trdnqtrilht fìtce 

Fatut CtntM sk in CiH friutA OràìH^tp 
E cùn occhro lù^4m<e 

f^dfdfpirdrftlut v— i ' . , 

.Del VMgo Endimion i'ie netti slgentii 
Fitfi d dmpr d* dm$r ènciìtti\ \ 


t » ^ 


ffifdndo', mn dd^ l*Eoe, ma dà le J^ndé^' 

- '^Dt id ftlut Ekm$d^ Afn Sed nouélld X 
Nacque fuori de l* onde , v 
ÌFel Sol fik'^i^iirdrp ', V 

• 9^4 che fa al Sàie di wghe^i&wftvrno, 
Ondhthhe inukUd i quella' nìtneàt^iorn^m 


fortunàté d ffuè fard co - 
<Ì4irdr nel yne^sn dì sì vago :« 99 ^ 

: '^-\Di otti fan* ^ rtfleffo ^ 

Jl Sol» eh* appàrtr fuole » 

me felice i e fortunato ancora» • 

€fie di sì vago Sol ,fon fatto Auror^m 



»o'-V|rVp'C 

Otti dt» itti 


d» eh* dU 


V ARTE. 135 

tf ' eh* imperi , # ehe fiatMii egregi ^ 
Preferiuerà mai fev^pre in grembo Ajireéi 
Onde J i Monarchi., à i Regi 
Fia del regnar Idea , ^ 

0 céff/e à Phora al popolo fuo 'OmatO' 

Sarà il ferair^ del dàminar pik grato ^ 

Ma fretta H canto pnr ^ ma taci humile^ 

0 mia ardita non men , che ardente Mnfaé 
Taci sì f oco ftile , 

Che il non poter ti fenfa , v ► 
Fuggi duncjue ne gli antri ,iui t* a fondi ^ 
F fìU à gli altrui canH^ Etho ril^ondià- 

Ver le lettere tfcl Sìg.AiTjgclo GabrieK • 

1 

A Nc* 01O GABTl'ltit ‘ - ^ 

ad alta Donna ^ e butnik • 
Munch , e kttra gentile ; 

E tu con le tue belle 

Catte, che detti ^ con sì ìottO ftik 

D’ ogni vagherà pieno y 

Sei /* A N o fi 4 ntfiro terreno^ 



E 4 Al j JJ 


- ► 


l}5 


R k H E 


Al Sig.PaÒlò Simonetd Medicone Poctàv 

Q VaWhor ti veggio fri Ungueti^efmorti 
Render altrui la f unità gr udita ^ ■ 
Togliendo il f^tigue 5 ridonar la vita^ 
porger ne* fuco hi anturi $ alti confort im 

Ne Vedremo de* giorni altrui più corti t ! 

A Eternar la tua fama , e dare aita ^ \ 

M corpo fianco , i Inanima pnarrita^ 

É quafi richiamar da Stigie $ morti. j 

• * ' ’ . , . ' '• 

' iff te maggior rauuifo , arte , che de/la _ 

La Morte fiefia à merauigli'a tale , 

Che à lei s inchina fol humile > c. mfia. 

Che fe con qnell^ pfioi la vitàfcale 
Mefiq fra pianti prolungar , con qutfi a 
Lieto fra canti» pupi farla immortale^ 




AMr?1 I 


i $7 


NeK» 


!• i' 


Bèltì cantàfrr<ìtf*y '^^ •' i 


Sattà^ f^^dH^^ch*pórèè.^fìn)t ^vsjjV. 


A 1‘ hor , ^W^lèfff jmank^)eì*> ' »Vv 

Ce» 

• S fh ’kWi^/ieor yche'inny^'^\ù»i^ «"'V'^ 
‘’^'Óadtr 

>>* 

romita t l 

RdMfà'^Ttt "^'à\ 
Sprex»ze4»W'1tàmt^i fin 


^iui in f^/À 9 ^ìi^!Amor 
E C 9 Ì dòìù^ t^anf^pònè in' 

X* hhmàHc eUrt^l^hnpktkdif^S^ 





Rt I ' Ma E '/ 



;\NelD<wtoratp di Teologi» del Signor, i-t 
D.Àntpojo Arigioi Breftiano . 

S Àiir eo' Mtmi dt U mente *lteré^ 

Seguir il„<eprfit e. rAdd^fiuriu^Jena, ^: 

Jiel finte deifAnfier^^m-wf^ . \ 

Glerjfit mdtAr d‘4g*i~fièiee^*.0^ 0 <, .ì 
P'ttA Ìuf(./ettS(^emérdi, e tì^fetena, , 


lui veder •vnt.it/M^ p4ffM.^ . ■"■^, 

y^^ftdnicèfidttte ù> prineifèefp eterM-y-s 

j0$ V04 ^int*dt.1¥4tf.etVA^td* ì , \ 

- » K * 

Sepr'd^^mfitp^ > 4eda tuA fede v ,;•>'•) 

jtrigtne i tuùfteri , ie nmt gli fi erne , 
MJk^i^ eeUL eke teff , e tredf . ■ «, 


\ * 

I a Nel 


IM 


V óA vR I E. 


m 


^ Jrfd Dottorato di Teologia del Sigaor^ > 
D. GioiFraocèlco , Tirando 

Di cefi fperdte vM ^ ^ 

La fede , eet imifihili^ àr^ownio 
Afra foraci^iiù ad afepUare 
E chiuda gli occhi cgm* v» com^fuuoTfdjf* • 


Eroua nou ne procuri , \ aawfjiéd^dy^, r.\ 

(d(p^ ‘ figi^ 1 ^ 

fui il meno infinito in tutto è jpento, 

che fede non può ftar^cpn pùden^ 


\ . 

A* J- 






Freni dunque i fenfer^lui ^che areieo. , 
JS, fe^’tì fenfo fo^tace k V inulleito 
^intelletto nibidir feccia k la fede^ . 

: ; ^ •! > V' vsO 

Ha pur fi di fapir ik gran dilettè 
Ciò, che fofiia la sh chiaro fi vede^ 




A "< 




Vè? 

fri 





«WS 

^ t - 

% 4kA •} ^ 

/; 

«V . ■• ' •». »J V 


•; -■• ■ -i 

■ , - I. »\ 

T' ( 

't 






* V. ^ ^ fc. 

E 6 Nel 


I 

( 




R l % ^ 


F.ma 





aggi-óre 


D 


'El hfW kofhHM^Ìnltìì}à\' ^ C ' 


Pik ‘ ^ 


k«k 


<i// argutt^tmi accenti , j 

indnjtmp' PÀhrk - ^'•^''•'^, '-•■•' ••^ » ! 

I»tYo Jfff^ U UkgéàìtA'HfYi iVUiifk 

.r \ ■-. . M ;^V »>•• ‘‘' -v>V 

PugnMft'dd'ìfÙir - 

Sol piagarpn le Salme 


j - X ». ^ 

T'*^ vTnttfH poftn^^ 

Onde riponi Allori 

lì' Armìrirìaitfdiif Idtiie -i di 

, -r .-. • V*. tek’j Y : . « «iVO 

Vannf^f^dàh'qffe 
SÙ* I carro de la gloria 
Mai fempre à trionfar ne la memoria^ 
E' at tene puj[ altei^ /y 
T rionfaior guerriero "y ^ 

che n faranno eretti 


Per Campidoglio i Cor y teatro i Petti. 


Vi. che norma 'a k Uggì,,, , - , 

Vanne, che U^^,t fifgnt;;^ , 

pam ^ ch^i.ti »fw g»»àrwe,0egg(^ 
i Le Lance d’ «H hautaì ^ . 

GU Scemi reg^ v 

2) omper^h^i ^ ^ 

di V onde de 

Br^er^A /?^r^ , „ , ^ 

Lt f4Kat,jkoru , e,Pfno/ur4tnm4KC » > I 
che del httsf^jeoy^ ^ 

Zi farai , te feorto 


Tnm g,p^mo,,a^fme^ 

Al fent4 rtfuonar Me ho canora*^ 

(Hoffia ,«,,.K 

ìyi*/ homo fecol 4 oro , r 

/4 A/i/r^ verdeggiar V Allòro • 

A .N Ì\v;\ 




•fJOCi. 


'f4> 




R ' I M""" E 


ila taci Muff i Ucr, ' " ’ '; ’,'‘^ 

Per me ro^& fittofe , ‘ 

à^oìHhréinè i fttoì fregiti Jp tendere* 

Pur più bella ritti cé’ ' * / ;■ ^ 

Jffo inombra la ^ ‘ i t 

Md mentre taccio *^T 
Siaì>ÀpieciflÉeÉv'ìtiìhW'Ji^ 

Beiti €imdel|i?#\ - vXo 

B ESd.md belud /eiféfdir^ 

’ Pii^ida nèUè Wd I 
Rofd i ma rofa da le ffitit dtmata « ^ 
BeUd fiamma , ntà ped jiatnntd , che efàcCm 

A • • 

iella idVìfi Àfpìi, mi Atfìi '^»rac*> 
Leggiadra Circe mia , Circe /f telata. 
Fuga Sirena , ma Sif erta ingrati » . 

BeUa Tigrd di fuèf, ma tigre edace 

•V ^ , 

' * ■ » 

Deh feemd Amor tàWta^Mfade in lei, ^ 
che fiaemar vi vedrò iajt7alterez^d^ " 

E feemaranfi in me cotanti hotnéi * ’ ' 

d anima in pem^ar ben poco aneztZta , 

Folle rtfponde Amor d fa ftr tn dei» 
epe ^ appreT^ , 

h'4'i. I *.-» JUoo* 


i'ì- 


V ìà R l E. 


I4J 


rr 

AvL 


' Dérirì^i percle va toaiiiglio • 

P * -• 

Erdt Lillà del braccio 

*> B yodè^^ > nklj^ imf àccia \^\ ^ 

io'^né'flàtà fàtojt, 

Eila- tlrdfà età 
E fe perde , io riirouo ; . 

Ma con dine^J!' ìàèdi ' ^ ^ 'i V, 

ferìt'ttéP'^ti0t,hmwi'l^ > 

• • • • * •' V ■; . ■c» -> .. ^ 

" -Lò)ja}l SigtfDi* Ajf^itSoÉàiiidtp 
Nobile Lodeggiano 

I L ^or atdà'€ÌfdJ&'^ v v. 

Di celebrar -Cd / canta ' *■'' ^ <vìì>'.;v ^;, ' 

Jl tuo preggio , il tuo vanto. 

Ma Ic/ouii» l obo rado 
Pu'b celebrar bumlìe . aci : 

tinto /fila 

Dunque in fua vece, con meUori modi 
Il tuo Lodi , ti lodi . , 


V K ¥/• 









E 8 


Anaot« 


I 44 V .S f M iS V 

' l’Amata. ^ 

n* ,> '«A iAtU.v 

V oi , che il 

Ne le fifclimk^^(^i<n <^nbef,(ilictpti, 
iSetìÀf 

Che^!Ufr^.^1i(^/ÌKMii{<Ì,4il^<^m -««.M 

: ;.,1>H\W W c i\ ì 

Dite à la pietofipim^xi^o^x*^ 

Per vagheggiar quegli occhi fuoi lucenti 

c; ] - 4 idùl^ 

Ida fe incredula forfi del mio pianto ^ 
Saranda leivofire amk4!if^^d'^^-yX'\ 

Lacera U duro fe^a^p^r^tf ^ 


. V; V\ 

Così tjuelfianto, 

Spe&Mfe dtalui , cheJ^^»i,^.chii*C^ 
iSfikTi^llotMttfpy^^^ fms 

Ìi^'l 99 4 ‘/*Ù>V« 


<y.- ■ 



«nstSA 


Nel 


^ 3 



jC\. > 

Si» che s*eccÙfn X Ottomana Luna , . 

Vagifca pure. u vì 

L'infido Hàfte 

Ne' petti lor furttuiùnente aduna , 

•?i'»'A ^\i ',j|< 

Xu nafi^fihfi\fefi4iikki^ A » a 

Sarà guerra cX Amor » la mftra guerra • 

Swd€lplAlM^^^f^ip.AÌ^^^ 

M"<t-<tr.'-p^m,4.iì^.u;i^>(p^\fif. Attfxté » 
:Rtn fi Uberai col veraeggìarite Alloro • 


Va Am Ri i;i e • 

Nel Dottor.%!i9-4tl.fig£|fe^d Signpr Paolo 


Loda 



V ' Loda li Cacd^Éi/''^ w ^ 

• ^ ■ ! ■'■ • » . • • .'•' j . . * 

Off la voce gridar , tuonar co*l corno , 
\j Vaìràr MotofH , ed* abbaiar: MdfiinÌ\y 
t '^Ttemèr le tant de i conili alpini ^ 

Gemer la ftlna ^ eia forejì a intorno» - 

t V.'*. ■' kW ^ ^'v.; . 

Fuggir veloci con vergogna , e fcorno ^ 

Con vlulatiy e gemiti ferini ì*'^'*-** ^ 
M^bandonando ì Coliti confini ^ ^ 

1 moftrt^ che ne* bofchi Sanno foggtoiHlOm 

Caccia fon pregi tuoi , tu ^ ^bei le fiere , 

Dai l alt di pii i fàttinhdo i^afdtCèy 
E oefldikyto à noi^ìorte intere • 


ìae per te tl penar fembr a gmre^ 
Pace la guerra \ ilfsticar piacere ì : 
Diletto fé' P horror^ dolce il languire ^ 



'H47 

P£f Uf*i^^o^d^i(trrocM:''^etl»'^gi'hn di Stato 
Pan^gtirfco del Signor Doc^pr 
... . . l^odouìco Blandii. ' / 4 

Q Vèfi4 Pugiià i ébt gh¥kfa^'ìmfttA ^ 

He lo floUo vii che nè lé' /tato } 

Ragion fìn\d tngioni éheMrègné dmaié 
L* immortai regno fottofone aiterà . 

■ : . V ^ \v 

Làfcia l*eterna Deìtàde i éver$t » 

B s*tneb$Wà ìdolàttà^ i i* àdèrat è 
Regno i thè gode » t dice in^ vtfi iràtO y - 
PerA Ufi » fur^ che l'imfcr non fcràm 


. ' ,r. 

% ■ V ^ 


Hot tccnlà del Cklvétnctàman^^^^ 

Rifiti c tii' 3 ricca per te dihiancà fedì | 
Trasformata di Furia in He a beante. 


■ /.ì 


Fi éihentrè in cielo à Jet indi la fide ^ ^ 
Benda rannifò di ragion mancaàtPj, •’* 

Re in terra vn flato à te non fonda , e cede^ 


- w^irr^ . asaaj^f- 




rf 4 » . ì Ri la b/ 

, I lAl RiFiFranc^fto M?nfrediiGapMia<;itHìiq 

jPrédjcaiore fainofi(fig«>»q 

. « 

M Anfriii ì)ì ià,'ih‘ freddo cote, 
y:Xrlf^defKfdde^ 

E coH Mntiferifitfi potente,^ v _/ 

• it gekirAfrfddar- f. Ardore . 

'B con nouo miracolo d* Amore^ 

Far eh' a%^;rO gelicene ^' 0 ^^ \* 

Horn.fpiAti^ì'inr tmor t\^l>sAy49Jm*f\ 
AtfiolgA ■> . A* , l ’fiflrrpre. 

Si, che immohile puoico* fanH detti •t 

M * : Si, 

»* \v '. ; ; C* V; r;'. ■ '-V, ■ 

Onde fai l'alma nel timore ardita^ 

che ■^r^fUfi::mrgLe\d éeEf\WgAr.-A.ll*HfpVy 

£ lo^mKAffi wèto.-, . 

.■ifc j'I ■> . tówt'. «1 Tiì V. »\V ■•■. ■.>■•« <' '.S 



ìA 


Nel 


V^A*'*R ‘I %. 


Marchéf^é'eoVHèna 



cind> 

5 t>v.vÀ«$»g«3iaBea,I^g^ù.\ •ìj. -r. 


X jÌ 

One ''riùcì^ùje '‘diJferranàoT cìt^^ ' 


X 




V* dpriret,e 'del CieUe vie lucenti . 

^ ^S\ , V^: ' .f'« ,'5'. V > «:,7f 

Ite "f^ergìnt ■prùdèh^^^ > 

Ctk li Pó^e'^y af^^ dbi hòfton x 

Poiché già dicefpe dà diuinT S 'dhrP' ^ ' 

Si conferuétr le vofire lampe arJenti. 

Kd^ìg^^et^^i^rh. ti CiUiytvìfd 
Del ifq^ro Aniir*fehz,i^fàeììé 
Dà voi entro a ue* talami indiaifo^ . . 

•vV.'jyv. . v.;v u-/. ‘V* t,\ \\ 31 

lui vètdìi^phìC'il'^ale incaVii^,' ' ■ 

• SueìitrgtàereU il Yur 'àhfì ', '' •?. •■ •' ‘ 

Cht da U CtlU al Ciel ve vn pUciol varco» 





P'.v/A 


Allo 


Allo Aip.lQ^.4< !gli AiRf«'iiiti\neUa poaikt^ou 


I. 


L V;fge lutfge f ràfani , tmfiù ricetta , 

f^n \ fiòrdi i^f cinte immondi 
Felcete t .fifVhomai^ /volgete altronde / 
Cdl temerario piede anco ? affetto» 


Non\e di piume ma di Jptne il tetto, * 
Son di cilicio i livide fon le fponde . ^ . 
Xorment aprici piò , quanto gioconde y ^ ^ 

£ cibo therba , e vii tugnrip il tet{o. ^ 

Pur fé fofpinto di profano ardore - 

Di coftei vagheggiar l\alretp feìnbiantt ,, 
Alcun dtfia , filo auuicini il core »^ , 


V< 


E fe in feguir fuoi falli , a colpe tante ' 

Fu con Lei cieco, e forfennafo Amorei 
Apra gli occhi k V emenda , hor fecodmànpe 




} 'j 



Nella 




.V A‘ * 4 &• 

.Nella 

,Vv.;V 5 . A«'s^-. \.. 




A'; 




* f . ^ t ^ ^ 

I • V. *x\ * \ %_ 


o 

Vv. \ r.' '. *; VWn 'A.^ 

Fece nel crMccio Cdrd • : * > . >, 

Legato , che fai Ugaandefi beata 
(d.^t44.'hche chieda luta, \ . 

Da te cagm 4ÌM9€^^i^rn 4i vita ^ 



Tu la>^ta 4tccidefib v.v .v. •■„ ~ .•> ,,. ^ 5 p ‘ ^r- 

2er auaìt/dt la taerte^ 4k,fà c¥\49th*^ 1 
Idora nuiuendo , dl meo nel 

o fur^fito mranda,^ a ,- . i 

Freui nel fue morir vita ^nafeendo » 


t; ^ *. • ’ ' ^ • .• 

Jda je tramonta il Soia,, > 

‘ fa more il Fadre^i td* il Pajìùr clemente. 
Perduto è il Porto , il Medico } langMente 
Sjéal trino hauro confitto 
Dt Sol Padre , Pajlpr , Medito ^ e Porto ? . - 


1 ^ j 

db , (kf plo fi U^4 ^ : . . .. . 

Per fiioglter noi ^e s* imprigiona in tanto 
1 Per liberarci , é: dcctb ridÌamo.<^l piant§^\ 
i IPi /farge ^ e per amore ^ 

1 Perche, viaiamo^eurnamefit, ntort% ^ \ 
i Ih ' . . Mòrte 


ifì A ir. . 

Morte SriltóO; loM fill:>M ^ 

Vita mortai, che m^i ^a prtui, ' ■ 

£ Je morte mi' aa't àthor m auhìmì^ 

0 mta fehce for'Hh^'^ '•»« 

\%\ ’ì’3n4 , 

Nelle difefedi p!l^fo 1 te 5 'Sdie^SigflV 3 ««^^ 

N e r ampio vallo «X* 

^ÌHho'^'^ìoì^oJo homfrò'i^'^ 
Pugiià>S^ -fktme^, ^^fò"^^ogai^p'èOiH i 
£d* ogn* altra voler 

^ *m a<Sì;v: v tt\ vì.5v 

Tar in vn tratto il fuo nemico amante y 
Che\ la primiera li^Pìlha^ de^éian y^^ 

£" T'^h^yf^oglth '^PHi f lobuli I ' gt''^v^iitiori 
*^ "lM^ar fegati iàl fm "ifnnfe auantii *^ 

-i - i w'vVt*’ ^ W- V.^L 

So^o^deì'tao ^aneV gH^hi pmetfti^^^^^ %C1 J 

che volan da l* 1 berte ià laonde tojfe, ] 

E inarcar fanno à Vvn'Uterfeil cigflb\ t 4K ; 

-tvt r* \ i- ■ ' 1 --. ,» v ^ ' 

St^-ch^'ineni^ di Patta i jentimenti^ 
Simonetta tu feopti'', *ah fi non foff^ W 

fko figlio 

Al I 
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m 


. Al Sig.Tòbia Aldino,‘dottiffimo Spagirico. 

E MuUr con dottiamo ardimento 
. De U Natura l* ordine fatale^ 

\ Al grane ^ aceto nafeenda impennar 

Ale di fico intepidito , e lento • 

frenar il corfb al liquefatto argento ^ 
j Sopra quel fumo , che fuanifce , e fale > . 
^Fondar la gloria fu a , gloria immortale $ 
Ond* habht a fempiterno il fondamento, » 

Tob I a fin preggi tuoi , preggi, che ilgrid§ 

\> De la tua fama portar an contenti 

Sin da Vada fio à C agghiacciato lido ; 

• • 

Tote he de i fin ne le fucine ardenti , 
il tuo nome , Spagirico Cupido ^ 

Ne la boccia de cor fi illa À le. menìy» 




Al 



Bi I. M E _ 

Al •^qdreano Cardcnari Domiaìcano^ 
Predicatore famofiifitno. 

• ' r 

O ' Del gran fletei de* Predicanei eletta , 
Tiglio,ePd€lr€,ehtin vccefiur*ihmand 
Spingi , e raffreni l'alta mente infana^ 
ideimi di 'ferne t e di timere\il petto • 

$' foaue catena ogni tuo detto , ^ 

Strale U lingua^ che fertfee^e fante ^ ^ 

feritrice cradei, medie a humana, 

Sferz>a , che sjotT^ , e dà nel duol diletta* 

i 

Scendon gli Angeli à v dirti, e Jhtpore 
Vedrai, fe taci il T onator de l'Etra., 
Sorger gli fpirti de P eterno ardore, 

f. fe non tiri con tota ditta Cetra 

■Le Fiere , e i Marmi , ah dfAnfion maggiori. 
Tiri l'Alme ferine ,e i cor di pietra , 

« 

. V 1 

Per 


» 


f A it r E. 


ITT 


Per' la Madonna“<ìi R‘^gio , che folto tre 
cortine rniracofófamcnte cra(parea« 

fk h 

_ i fì^nn iRegiM» \ • 

V* kps9ìkhramid% ^ 

J Regt^ él raggio dt beiti diuind ^ 

Reggio -reggi il mio dir , e infacondoi 
Poiché reggi colei che regge il mondo. *- 



U‘ 


Rta .vedi^f b ^he voggicfi 
' \^mI-ì i[uefìo f oriento ì - 

* i^edo forfii i ^dni^giv'i 
O' dolce inganno dotte Cocchio intento 
Godè Ma^ j'A ^fhtto 'jhtthn gi rare 4 . • 
v-.’Cho vOtàPà'^^ JiitUnt'in vn ghaffaitt% 


X 


Jhi\^oéè'4"ingnnmil^lo^ 

' B fer duo mez,zi mira , 

'90r P afta ^ e fer il velo% 

SdrndciolàV occhio ohe fi defio lo tira^ 
Così rotto fnP'hot /ombrar à il remo. 

Se fer F aria , e per P acqua il mir aremo 


's*. ^ , \ 




4 


V 1^5^ R li M E 

pffre , éth taci fiotto , 

'Cfie nubilpfo velo y . 

ÒnéP} fouente inùoU'p^ 

Può ben celar ^ ma non onacchiéiP i^ Ck/o, 
Copri vj^velo GiEsy^y e MhKi^,che étti 
T ogUerà di tal Soly t Luna i rai^ 

A'Sai| D)zàTa il mendico, 

M Bntre di bette cicatrici , e vaghe j 
Laztàffi , ma. lacero ti mirM \ \ 
bluette con cui comprafti il regno empirò 
Gemme piagóse ingemmato piaghe • 

oV <‘Y' <' % • ; 

Sol» che non fiano di ricJjez^z^ f oghe y 
- ^ue voglie 5 mentte, che i inchini > ammiro^ 
Ad vn^ che vefte porpora di Tiro, 

Tu c hai più betta ptorpora di piàghe^'^ 

che s*ei ricco di gemme, e doftri , e dorò ^ 
spulando nutriua infidi^ e triJH, 
falange, numerofa di perfine ^ i ^ ? 

♦ • VI - » - . .1 ' 

Tù con le gemme tue-, cari te fori. 

De tuoi fidi latranti vn Jtuol nutrifii^ 

St che il ricco tu fini, e T epulone, 

♦-ti. A 



T y ^cht di do f pia mone' 

Hauefti dof pio • horrore » 

Idd. poi con noti a forte t f 

Felice hduefii triplicato ttònoréy ' 

Fìf tìi ti puoi ben dir » tre volte nate» * 
2>/yiP ne la terra:» 'vna nehciel beato» 

Nel libro de Febribiìs , del Signor Dottor ’ - 


M entre fcacciar procuri 

Crossi cd tuoi difcprfi que1\intern$, 
^ Da vna fola cagion nerpico alterno » 
Ah»che con noue pene 
Scorrendo per le vene 
Celo d'inuidia» e poi caldo i* Amore « , 
Fai» che proui il Lettore y 
Jnafeando le ciglia y ^ ^ 

Fcbre di merattiglia» • * • * ' 


Tomafo Groffi . 

% 

% 

Éntro fcacciar procuri 


). 





RtHE VAR’M* 

Al Signi^ 

Paggio 

' ;ft fece Mboaoo 6;^|Snefife.' ' "r < : 

D I fede ricce , e, difpirdn^ cnuflo 

Federùe Mandona 4rgentiyi^ eri» 

£ ricca foL di poMtri tjcfiri , 

Can^ 4A^< V cpn vtk ime • 


flc)€^fc4 > ventre dr 

del Signor Cardinal Farnefc» 


Xlel fenfù burnii ^ne la ragtanet augufie^ :.* 
Dolci li fon le penCy agi i federi » 

Pompa la nudità ^ T ente faueri, 

£ fole ne $ digiun pafct iLfue gufie. 

■ ■ ' •. ■ ' ' ' ^ 

Chiama il feruìrychtafna illanguir,grJdtXfSuaf 

L*efer fece crudel. dtc efer pie ^ 

Chiama limpouerit ver4}rhijte!l^4i^’ , f 

Cesi vede ingrandita. U.fHr defo^ . 

£ di Paggio terren pa^Os it^' alteJOAéC • 

He la Certe del Ciely Pag/^^dà ^ . 






E gli occhi potefièro taE" 
bora con alternate vi-* 
ccnde eflcrcitare l'vffi- 
tio dcO inaro alla bocca ^ 
N- tn* augurarci ben io 
1 quella mane la forte del 
Marino Proteo ; acci-^ 
paffandodlforroainfi 
ma, mi folTe lecito ancora « coti deiìdcra 
mefamorfofi, innouello Argo trasformai 
minacciò che con cent’occhi, cento ^oJte me*> 
èlio potefìP fopra quello lugubre fogg^^r 
oggetto de* miei do!ori> benché rozzamciu 
faueliare. Ma polche la Natura giuHamence 

auara 
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auara gli hi contefa la parola , farò ben fòt 
che r arte di lei eroulatrice non meno, che 
perfettrice, à fuo mal grado có prodiga vfu- 
ra in lagrime la ricompenfi. OndefeparleVà 
la bocca , e gli occhi ne* fiioi muti filentij ! 
condi oratori fauellerànno^ife quella piange- 
rà ragionando « e quefti ragioneranno pian- { 
fiendò , fé quella mandarà fuori dalle labra . 
1eparole,quefti dalle palpebra fgorga ranno ' I 
eloquemifiimi fiumi dilagrirne/e quella co- t 
me interprete del cuore dirà ciòcche da lui li ì 
farà fuggerito^quefii come melTaggieri della 
mente mofiraranoo à viuo i Tuoi conceputi ; 
dolorii fé quella co*l pSnello della lingua de- 1 
linearà nella tela de‘voftri cuori qualche ftil- j 
ladeirimmenfo pelago deireroiche attieni, l 
che mi vengono dal prefente foggetto foni- 
miniftrate,e quefti co*l pennello delle ciglia, i 
intingendolo nel colore delle lagrime, nella 
tela pure de* voflri occhi, la mia triftezza pé-^’^ 
nellcggiaranno ; vièpiù fperando gli occhi 
della bocca , polche fi promettono d* cJTer | 
accompagnati dal vofiro pianto, ella non già . 
dal voftro tauellare , veggendo io, mercé 
rmnata vofira benignità, come attentamen- 
te mi fiate ad y dire* £ per dir vero, Signori»^. 

chi 




i ORATIfiONfi. itf* 

^ '' ■ ' ■ -. 

rdiifioii'piange quefto Sereniamo Prenef# 
pc j che morto» c fepolto giace , è ben più ai 
lai neiUproprìaapdekà;Daorto^^r - 

^de era per ciò diceMpte, che scegli gìou)^^^^ 
tempore mai aU-vniuctfo, vniocrfalmeriiieU^ 
mondo tutto quella perdita acerb^ent^ 
deplora ffe»e voi In particolare» Signori ScQ4 
lari yi quali non mllafcjace voi (leffi 
re» e con rinftitottone di quefto fioricjffima 
-&u4ip generalmente rdfein particolare àcar/ 
4duno nelle famigliari occorreze gioMOrqiial 
Àmpre » cotanto era conuenienùffimo , chp^ 
ciediance quefto funebre a 
triburàrij d^Ampre» <adofferirgl|i:]ueftoU^^ 

' grimofo omaggio . Ma neldefcnùi^te » Dio 
bupno » quefta tempefta^ c'hi tempeft^ 

- lagrime Inoftrifeni , ip cui latnorte ^ Ra-^* 
kvcciq fu il lamponi chetautofto»fe al ^ 
dcrio commune babbiamo tifguard^iddil^*^^ 
^guandoft da noi d fèquaftditeguare^^^ 

^ io , come quello appunfoin'^pareodqlpa»i 
fifee , é la nube fleifa di culla per partorì^^^^ 

3U romba per repellirlo ii trasiòrma » in cui ^ 

melanconia fono le nuuole, c'h1jnop d^^^ 
fa caligine di pietofa meftitia velatiu nbfttH 
icuori» inpmbf aiei!^^ U in^cuW 


^ ^ 
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A ^ 

ipifi «fir<!Jtioo fònd , che venti dàlie caucN 
ne àt] nóftri petti effàl ad /^oei fòrpiridico^ 
chetai fumo fomiglieuoh\'dalia boccafe n‘c- 
fcono / per dere ad interidcre, cheli còme 
<}uelh è cònt afégno^ò per dir me- 

giro argomento del fuoco > che ancora fotto 
le'ce-rteFf di morte Vfoonòcfuehc infocate fa- 
nale d* A more, enttole^cjuali gli affertionad 
cuori' di Cadauno i ilerfodl fuo Prencipein- 
cónfuitiabilnnente itòiielle Pirauefte fi con- 


fumauanò.» nella cui tempelVa , il pianro^è 
t^Uélla piòggia^ chefdtleuaradairàfffkro^co* 
i vapori ri radjiii àlto^dalSole^poggiando 
al criftalIjno Cfelò degli òcchi, con mirabile 
c^fFetto fi '^lÀillanó » grondando dalle (Ielle j 
della fronte^* non* à ma à torrenti . Al- 
tro non vi mancarebbe , eccetto » che il tuo- 


nó^dnfaufto mefFaggieFò di futura borafeà i 
perlodqpi4le fuftiruiròioque*(la mìa Oratio- 
nC , che afibrd^tìo appunto rorecchiò, con 
iodiftintove balbotróneggiarc>farà por trop 
podi fùmra# ed irreparabile calamità lugu- 
bre foriera . Ma nel d efori nere, dico, quefta 
tcmpefta,q«al ordine terrò io? doue la Mor- ‘ 
te' f r r eg<yla f a m en te regola r a , c i n g i u fi a me n- 

i ordine akuóo^tróppo al 

.. .. 


_ 
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\ Io prod I gài t ib p po al Moli r a ; hà ttì òr* 

\ lificatala noftra vita,hà vG(^fo chi dòitea vi» 
i uere i ha lafciato ip vita noi ^ che morn ài 
I c-omcntii vlui à i tOrtnehti- dciftferauaniQfe* 

Ì ' co morirci per feGc>etefhanidntc yiuere* / I 
Ma leggòben iOjSi^noriVnetì^ voftfe fr#* 
f tirche mute in (uà fauella mi diconoy ehedc^ 
fiarcbbono > conrte^^are; che ri» quello géfie- 
re,per parere di mqltiprichieggaàwcorai^air^^ 

; te del dire* che dando irtcòmitìCTàfifenfo^dsB 

natali di qucfta Serenifilma Càs à Pa1i#e s^^ 
vi anxiaflì à patte à parte appalefartd<!^ le glo^ 
rìofe impfcfe , che dilunga leried'inuiai/Ii^ 
f m Heroi furono m quedo gran thbatf<£ 
móndanoyfpettatore Iddioye gii hiiominifà 
l- gloria fua , & iftupore noftfo rapprefèiitate^^ 
f Ouerarfueriti con religiofo y ma loquacè fiai 
^ kncio gli altri tutti , poiché troppo diffieitè^ 
I farà rimprefà y e di lunga mano l€ fòrte dì^ 
liu mano d rettore formótante^ mi faceffi^ 

t la cuna di R a» vcg fOi& i di lui fatti ilrCOif!*' 

[ parabvlmcme magnanimi} don dirò narfàffiii; 
h iroppoafarei} almeno àccennàflì * ilchebra^ 
j| maref ; Ma come potrò ió,Signori}C di nàti**’ 
culle fauellare, fec di roortijé^ii 
- be poco an ragionarui? Date* 

m F . 1 “ mi 


tmlicen^avcbeiblamSteà gaifa di Pécchia^ 

}n queHo fìoririi&qQO giardino d'odorofe vir 
tà, e virtuofi odori vad^ lambendo lacelefte ^ 

rugiadayche à guifa di perle ^ fmaltò di nobi« ^ 

liffitiii fregi i^edemplar vita V che menò que- 
llo defonco Pìrcncipe di gloriofilltaia recor- 
datione • 

- E per incomindarmi dalla Sapienza vo- 
llro vnicaoggetco^e mioprimiero foggecco) 
Signori Scokri) di queda lugubre fefta Auc- 4 

tori, chi non la (copri tutta epilogata ^ anzi à 
parte, àpartediftcfa in R am;vccio? Siche 
lembraua ditutte le vittù vn'Afillo , & vna~ 
Scuola di tutte le Scienze. Il che (ia vero , { 

conlidcrate meco , parlo bora con voi> Si- | 
gnori Scolari , tutte le Scienze, che al ficuro 
in lui^ come in libro vniuerfaie le raQuifare- 
té»&da lui meglio, cheda^ voftri libri le po-^ 
teuate apparare • Pofciache fe del l'arte 
feria per dar principio daqucQa Scienza» 
datemi licenza , che quello titolo V honorU 
poiché in elTa quali ricche donzelle Tanna 
pompofa moftra de' Tuoi più pregiati moni- 
li tutte le Scienze, fedcirOratoria dico, fo- ’ 
ile (lati bramofi, lafciato.quel voftro Demo- . 
ftene , e Cicerone » fc fotte venuu à legger^ 
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5Ù qtìcflor 'grati libwdi -R aìt v c éi'ò vtì’attc 
fenz* arre artifìtìófa ddl ben orare, del per- 
fetfo j & doquentediìre hain*eff^pprcfar« 
fe déirOràiotè lofi opo èia petfuaèone>hai^ 
uèrefte cjuiui apparato còn^quaftfàelojquèn^ 
2 à in guerràynon trjeno,ehc in pace^egli per 4 
fìiadr uà » s:ttì fènza forza do|^ei»enteisfor^ 
zaua • In* guerra dTCo>poiéhe armati dalle fuq 
paròle i Soldati, auualorarldà&ortÌéttf>n^^^^ 
di d*armè , ma veftiti di valore voW’aòana 
la mòrte, per viirete neHa memorla del tw0 
Pfdncipe^ ÌHConrraùano i peHcoli v pcraó<^V 
qniRarfi appo'lui, benchem^ 
fama>non (Hmàuano le feme>anzi^el^arre^ 
cauano d gloria ichiamàuatioiepeFCOiTefa^ - 
tfòrì^d^dauano aggiunto df vita alla morref 
tacda pur quel Pericle ,^4^cui sfafcriuc tanta - 
grandezza oel5lire>clic foi goraua^ tonaua, e* 
metteua rriifcompìglio la Grecia tut Poi- 
ché ft A N V celò dall -arco 'delbr 4abra non^ . 
feàgli a u^ fe Dòn fàelte alte iàuoloiìil 
lancia d^Aéhille , che iirferendo dauano vK: 
ca, tónaua' si, ma tonàuaòon gli occhi riden-!; 
ti4 erdierenó, e mettendolòffopra i cuorp 
daua legge i i voleri ^ In pace pofei a I fog*^ 
^tci popoti con catenclte id^To:^perl'o 

f z chie 


> : 
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^ic auui^ti,f)óuel|ò Aleide itrab«fl}onde c hi 
che fi fojTe della |?a<irjonanz:'a del; proprio 
euoref non fi potea Cifiofa mente vaofare, 
poiche»^c'gU àCua voglia mentre dirciogliea 
k'iiogua , legandoli , con donatrice rapina, 
perrorccchie dolcemente grv«uolaua . Ef- 
lalflnapujre^ qnefii eruditi , per reftar, nella 
paritadePrerKìpi più moderni quel Loren- 
zo Mediisi ,<he tanto feppc ben dire, trasfe- 
' eitofi4 Napoli » e con tanta efficacia > che di- 
ftornò dalla Lega' Ferrante i ,e riconcilioìlo 
W^Eireotiql, Commendino pure Galeazzo 
iJ^ifconte^pcrche'fececoQ la medefim' arte 
fiftornare à dietj:o Filippo de Valois^che con 
pederefo eflército iCrafi accampato fono 
.MHanoy perio’fieffb lodino pure Alfonfo» 
d^ A rago na,c he (eppe fc \ ogl ier la Lega,be n - 
ch'egli fo.ffelegatOiC prigioniero in Milano^: 
Ja quale il Vifeome à danni fuoi con Renato 
d^ Àngiò^icof^ratta hauea . lo folo loderò 
SiAN V c ciò', che con Tarte ifieira^ e con vo-’ 
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cè ) e con lettere ^ tepullulanti difcordie fri: 
~ - - :ompo(e,rccile,3e 

^ lacata fin la Mori*: 
eiartala pentita ritornar indvetro ,s*el^ 

non folTcjftaia morta» SraU^ttman^.que 


ORftTtONB Uf 

(brda,f fenza oFCccbio . Mapafllairo auati* 
ricche fc della Poetica erauaFcambitiofi^po* 
rgar i q ue * v oO ri Mi rgi li Mam e ri vòidelte ■ 
Mufe del Latio anìarori ; lafciari quc^voftri 
Taflìs c Petrarcliiy ÒC igni, che sùlcbejl^ 
ue déll*^Arno i« niotcndofate viè p à vitalM 
voftri fonori CGnocnriy fe fofte- venuti d'Iegit 
gérc Cjoefto bel Poéqia di Hanvcòiò , ha^ ^ 
uerefte, come richiede taicoxnponimenmi^ 
tutte le parti d Vn' fole ^perfetiiflìrTfO Heroe>:; 
jfi efìTo raunirace^compoftoin v^r&fnitm|[ 
poiché in tierameo re fu perfetto 
poiché màfne por d'vna fiiiaba £ii drf vcrò^ 
c Chrifi iano operare difeordantf .'Sepofei^ 
della Loica yoieiiace capire i Dedalei labe^ 
fin ti', dopò doflb gettati- quegli Aiiécroi^f^ 
Porfiri 5 iti quello libro Tpecolando , non vi' 
farebbe ftato ditheilé rimpoflclTarui dellé 
vera Loica , di difcerricrc il vero dal falfo ^ì 
poiché Ràk v e C I o ilpiare, cóme è medierei 
del Prencipc, ne' cónfegli la diuér{ÌTàdeIl-oft 
pinioni) con quel fuò^^non sò fe dlca naturtl^^ 
lèyò pure diuioo difcorfojfe pure alle (eparai^ 
te* efopra naturali fbftanzc è d^ vopoij drf-> 
corrcre> la vera dalla falfa conofccndo,ccW 
^dduceua ragioni in fo concludenti ♦ # 

^ ^ f ,4 ■ dii 
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ehi con fófiftrd lìUogiftW! tentaua aoualòraf 
le fuc^ egli dico Loico^ & Arbitro perfettì/S- 
iiiGi fempre Kobliqua fuggcndo;la retta fen^ . 
tenza confirraaua . Se alle Filofofiche fpeco- 
lationi viueuate bramofi erger rintellettoi 
fenza tatto dì riuolgere A riftotclc , c Plato» 
tieshaurefte in lui ifcoperia tutta epilogata 
la FiloTofìa» haurefte ritrouato la vera nacu-^ 
la, coniiderando la Tua, al moto>& alla quie- 
te inclinante, di cui ellaii vanta efl’cr rorigi- 
qej'àrl-moto, cioè giorno, e notte faticandoli* 
ihtoFòO alle bifogne dello Stato , acciò cheti, 
pofaffiftio boi, & eccola quiete, Fidando egli 
acciò jgodeffi noi àggiatamente i noftri 
^riftoriv vigilando egli acciò paffaflSmo noi 
ficuri k cara tranquillità della notte dor- 
mendo. Siane tnaleuadore il Sole , che per 
lo più Ibrgcndodalleliquide piume riero- 
uauadefio» & affaticante RANvcciOjComc 
lafciato rhauea, quando la fera fianco dal 
lóngocorfo^andòd ripofarfì nel Iettò delp 
Oceano « Ma fé ancora delIa morale Ftlofo- 
fia afpirauare alle feienze , pofto da parte 
qùel moraliffimoie glialfrìy fe hauefte confi- 
deratoRxNiy cero mentre la cedra del 
fo alia perfpicace Lince dcUa ragione fogg^^g 
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taua,mi fò à credere, che rEcica tutta haure* 
(te rauuifata ) mentre dìfponeua la famiglia 
THconomica, e mentre amminiftraua i po* 
poli, e le Città à lui foggette tutta la Fohnca 
haurede ifcoperto;& ^ in efìTo hauede hauu# 
to ventura ifpecchiarli Traiano Imperadore 
di tanta fama,non li farebbe dato d'vopo in« 
chinarli à Plutarco,che gli fcriuelTe i precetti 
di gouernar laudabilmente ITmperio. Inol« 
tre fé curioli folle dati delle Matematiche^ 
podi in non cale que* vodri Euclidi , e gli aK 
tri,quiui la vera Aritmetica d'annou(?rarei 
fauori riccuuti dal Cielo, e ringratiarne il 
fopremo Datore, hauerede apparato la vera 
Mulicadi cantare grinnidiuini ad h\>nòre 
di fua Diuina Maedà. La vera Geometria 
di mifurare 1* imprefe con le forze, la gran«> 
dezza con rhumiltadcy e finalmente la vera 
Adrologia,perfalire,com'egli tutto dì facea^ 
con la mente al Cielo; Se anco alla Medicina 
hauede voluto dar opera , lenza pratticar 
• quelle regole d' Hipipocrate , e di Gaieoo, 
dalla fua forma del viuere , dal parco modo 
di alimentarli, folo per rédaurarèciò ,che và 
mai feroprediuorante, confuman^fameli- 
co il feno.hauerede apprefo, come confec- 
' ^ . F 5 uando 
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^ando vna regolata (imetria i ricalcitranti 
bumoriconferuino altresì la da tutti defide- 
rata fanirà « eia già perduta rich edendola 
primieramente da quel celefie Medico , con 
prendere gli antidoti de* voti , e de* pelle- 
grinaggi, come è notiamo, ch'egli fece,l*ha- 
uerefie recuperata* Ma (e dalie voftrecare 
contrade vpgliofi delle Leggi, facendo legge 
al fenfo, vi diparti(le> ah , che nulla curando 
que* Battoli » pofii in non caleque* Baldi , sii 
quello libro legale guattandb come Ranvc- 
CIO publicaua i diuieti • determinaua gli fia- 
tuti , autirgoraua i decreti , meglio da quello 
Giulio Prencipe, che da Giulliniano Thaue- 
velie apparate • Ma per conchiuderla « fé ne* 
più repolli fegreti della Sacra Teologia , per 
quanto li puòdahumano intelietro ambire» 
bramauace inoltrami, oltre qùe*grauiffimi 
Padri , che n'haono rcritto / fe cheti hauefte 
olferuato come Ranv.ccio iincontclnplan- 
do Iddio Ottimo MaflPmo , quell* vm’fà Trr- * 
na, quella Trinitàvna,qucirimmobìle Mo- 
tore, inprincipiato principiante» infinito fi- 
tiìentc, tutto in vn'cftafiamorofa era rapito • 
meglio hauerelle voi pratticato le cofe di 
“Dioiche dalle vanefottigliezzed'alcuoi mot 
derni apparatele « Ma 
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Ma troppo per auuentura, fenza auuedcr- 
mene , in queÀa ruppelleccile di Sapienza mi 
fon lafciaco rrarporcare , ò Signori Studenti ; 
Perloche Volontieri farei paffaggio homai 
dalla Sapienza alla Forcez^ia» dalle lettere 
ali'armCsdalla pace alla guerra, dandoui à di« 
uedere come accoppiò infieme vna fapienza 
forte ,r òc vna fortezza fapiente, come armò 
con la dottrina l'arme» & addotrinò con l’ar« 
me la ftefla dottrina ; Ma per non auuanzar* 
mi óltre que* termini della breuiti,che dian- 
zi mi prdcrif]r,|o dichi pure in ifcambio mio 
la Fiaodra', che debellata dal Padre, raccar 
pricciauafial nome del Figlio ; lo raccontino 
que'Paefi badi, oue alzò lo ftendardo delle 
fucglorii^^oodelash poggiando^ della cele- 
'flellurea Tazzuro Giglio ammantoffi ; lo di- 
aiolghino gi^ifteffi nemiciyncl mezzo de'qua- 
, li fù pih v'olte veduto rotante io. picciolo gir 
•ro il ferro; ma nel circolo di qued'orbe mon- 
dano, lafanla delle fue merauigiiofe prodez^ 
ze ;fe narri pure» cangiata in lingua» la velo- 
ce fua fpada»anzi fulmine.emulatore di queir 
li del iauolofo Tonante i lo diebino crasfor- 
} rinate in bocche le profonde ferite, ch'egli fc- 
ce>e con purpurea lingua di fangue ad eterna 

F ò memo- 
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memoria alla futura pofterità lo raccontino'^ 
A' iné folo giauarà dire , come con la For- 
tezza accoppiò ia C!emenza,altresì parte ri- 
guardeuole in vn guerriero,e guerriero PrS- 
cipe, il quale non effcndo altro, che vti vera- 
ce fimolacro di Dio,ranto più alla foroiglia^ 
2a della fua Idea auuicinalì, quanto più ài 
colpeuoli perdona. Onde fefnbraua.che me- 
glio fapeflc riportar vittoria de’ nemici , che 
quelli punire , benché vittoria maggiore 
co'l perdono, che co'l ferro, rimanendoli viè 
più in veggendolo dcmentc,che_vittoriofo, 
affettionati i vinti , ne tiportaffe r'fembraua * 
ehe meglio fapeffe confonderli, che trionfar- 
ne , benché pofcia inuitco nel carro de’ loro 
cori trionfalTc : ferobraua,che meglio fapef- 
fc riportar le fpoglie, che ritenerfele.ondé ri- 
ueftendoli, gli ipogliaua de cori • femhraua^ 
ehe rocglioli fapeffe prendere, che legare, 
benchecon catene inuifibili, ma più tenaci 
fciogliendolii corpi , pofcia gli Animi gli le- 
gaffe : fembraua , che meglio fapeffe impa- 
dronirli d elle Città , che abbruggiarle , ben- 
ché con amorofe fiammelle de’ mefthinelli 
Cittadini , ammiratori di tanta pietà ardefle 
4 cuori . Ma che dilfi ? fe lo feruìre à va taa- 
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to Prencipe, era (limata vnanouella forma 
di regnare y IXIer vbbidience à Tuoi diuieci « 
altro non era^ che vn commandare , in fom- 
ma laferuirù f;ra antepofta alf Imperio, la 
perdita alla vhcoria,la morte alla vica;Q,uiui 
non vi riduco à memoriajSignorida clemen*' 
zajch'egli in pace vraua,poi^eà voftro bell"! 
agio ne potete effere fufficieotemécedaTuoi 
più intimi inOrutti , che fouente lo videro 
con le lagrime à gli occhi,douendo(ì effequi* 
re ciò , che dalla giuda Adrea irreuòcabil- 
mente era dato fententiato^per darci per au- 
uentura ad intendere , che co’l proprio pian- 
to haurebbe, fé fo(Te dato poffibile, gli altrui 
misfatti volontariamente iauandoli, cancel- 
lati» Si confofìdino purea quedi prototipi 
coloro, cheà guifadi ladroni ,adediantilé 
ftrade,hanno il ferro mai Tempre dcll'human 
fanguedillante. Perdafi infiemo con laloc 
fama , anco la memoria di quegli antichi Tir 
ranni, che dominarono folo per didruggere, 
c yilTcro per far drage de gli Huomini . Sallo 
Roma, che non tanto dalla barbarie de* ne- 
mici , quanto dall* inhumanità de gli amici , 
anzi dc^ Padroni» ò diciamo meglio, de’ Ti- 
ranni i fù nel mezzo delle fue glorie, fabrica-. 

F 7 taui 
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tauì la Tomba dalle fuerumc incflcinccne-* 
rita, e fepolca, in cui il viucrc era vna pcnofa 
maniera di continuo morire, il morire vn’ 
vfeire d’affanni , il tentare la fuga vn'affret* 
tarda morte « la mone vn caro principiadi 
vira, il pretendere innocenza era noecnza, il 
compatire à gli altrui danni era delitto, il lar- 
grimar le proprie feiagureera ftimatoeccef- 
lo degno di gaftigò, fi feorgeuano i fupplici 
prima, che fi fapeffero le accufe, mirauafi co- 
dennato il reo prima, che conuinio, I fan- 
ciulli non ancora fciolti dalle fafeie erano 
legati dalle funi, prima imparauano à lan- 
guire, che à refpirar l’aura vitale , ne* propri) 
feoi maternì,ouc ne fortirono la culla,nc tra- 
heuano miferamente la tomba , oue fucchia- 
rono il latte fpargeuano il fangue, ou’hebbe- 
to gli amplefli ne riceueuano le ferite, e doue 
ne cantarono lietamente bamboleggiando 
la vira , nepianfero altresì ftridendo la Mor- 
te ; a' Maeftri della verace vita dell' huomo 
aurtori , rendeuano in ricompenfa la morte ^ 
sbarrauano viuc le madri,come tollerò, anzi 
come commandò queirimperadorc,anzi ffà 
gl’Imperadori quel Tirano , anzi fra i Tiran- 
ni quella Fiera,anzi fra le Fiere quelMoftroa, 
_ , . per 
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per appagare v^a fciocca curiofirà dì vedere, 
come pargoletti vi sperano annidati • Squar- 
cia pur quelle vifcerc , ò Nerone, per dar al- 
trui la morte, che per dare à te la vita già li 
fquarciarono^fuifeera pur quelle vifcere,chc 
per inuilcerarti fi fuifccrarono, che Rany 9- 
CIO pietofilfimo Prcncipe, anzi fra Prencipt 
clementiffioK) Padrone , anzi fra Padroni 
amantiffimo Padre, quefta Città fua carilTi- 
ma Madre.e Figlia, arricchiralla, cingendola 
primieramente di mura , benché muro pili 
forte egli li forte, ergerauui rtupendo PaUa- 
gio, fabricarauui marauigliofo theatro^otta*' 
uo miracolo del Mondo, io cui Iftrioni la Fa-’^ 
ma, eia gloria, la grandezza delle Tue lodr 
rappreféntaranno , fondarauui vn Studio di 
tanta fama , adottandolo d'ottimi Maertrì, 
che fouente volte non ifdegnerà andarui«co- 
me il Magno Pompeo dopò hauer ibggtoga-^ 
to rOriente alle Scuole di Rhodi . Con fiere 
nmpogne ifgddi pur dunque Tantica Roma' 
i fuoi dominatori , che mille benedittioni da- 


ta Parma à quello fuo Prencipe, ringratian- 
dola Maertà Diuina^ cheforto queft'ombra- 
ferenirtìmadi Ranvccio Thabbi aggrandì- ; 
ta,di Ranvccio, che mentre viffe niuno: 
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offefe) benché in morendo tutti i cuori of- 
fendefle > il quale forfè per i peccati noltri , ò 
pecche non n'erauamo degni, ò perche que- 
fto Stato era indegnodi lui, ò perche egli al- 
tro, che il Celefle Regno nonmcritaua, ce 
rhà con tanta noflra perdita ^ cosi intempe- 
fiiu.aoienreinuolaro. * 

Condi finalmente, per codire homai que-* 
fto ragionamento , col fale della diuotione le 
virtù tufte,chc à guifa di Stelle raggianti nel 
Tuo fereniffimo Cielo s’ammirarono ^onde 
De'fuQÌtraùagli al Configlicro C elette pri- 
miecamente , per mezzo dell* oratione facea 
ricorfo, c per ftar più vnito con lui, ogni fet- 
timana almeno prima acculatele lue colpe » 
onde efeufate dal Cielo, fabricando delfuo 
petto vn Tempio , del fuo cuore vn’ Altare • 
rìceuea il Santiffimo Sagraraen to ; O* quan- 
te voice collo feudo adamantino deiroratio- 
nc> vi fate à credere, Vditori, che rintuzzar ^ 
fc que' dardi , che ftauano per clfcre dalla 
glutta maoo dell’Gnnipoteate fcagliati,ondc 
già farebbono vuote di ftràli rarmeriedel. 
Ciclo , quante volte vi penfate, che con pie- 
gateginocchia altresì Tadiraco Cielo piegai- 
(e i & che dò in forfè > Vdicori > fe il titolo •: 
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\ d-*Angelo terreno , ò pure raggiunto d’ huo- 
[ mo celc(tc deb.ba addattarli • Di cutre que<« 
I de » & altre infinice virtù >e(Iendo hoggimai 
> giunta al colmo quella benedetta anima» già 
I carica di meriti volò sù la fera « eflendo i 
punto giunco il Solcai colmo del fuo viagr 
gio , volò dico 3 à quella danza , oue vfci da 
prima, per riceuereinqucl GelefteCamprt-i. 
doglio di tanti meriti il meritato guiderdo* 
ne. Mori il Sole nel Cielo, mori il nodro So*« 
le in terra , lafciò quelli gli horror! nelKaria > 
ha iarciato quedi le tenebre fopra i nodri 
. cuori, attufibffi quelli nel Mare, iì fommerfe 
quedi nel mare amaro delle nodre fagrime i 
rinacque quelli nell’ altro emisfero à gli An-« 

I tipodi» rinacque quedi nelle fourane sfere 
Beati, lafciò quelli freddi elementi, lafciò 
quedi agghiacciate le nodre vifeere , lafciò. 

. vedouo quelli il Mondo» halafciato vedoua 
! quedi Parma , e gli huomini Tuoi habicatori » 
che altro non fono» che vn picciolo Mondo» 
lafciò qlli pupilli ifionVe gli arbori, hàlafcia** 
toqueiti orfani quedi popol i, arbori alrouer^ 
(ciò piantaci, fini il fuo corfo naturale quelli» 
finì il corfo della natura quedi , lafciò queid 

ii’ianeti minoriin (ui laiua luce trasfonde^ 
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per luce del Mondojlafciò quelli per confor-* 
to, eluce nollra i Serenillitni Prencipi mino- 
ri, ne'quali la paterna gloria tramandata rag- 
giante fi rauuifa, che piaccia à chi può il tuc-^^ 
to > che ci durinp io terra, fin che dureranno 
quelli nel Cielo. 

O' Anima dunque fortunata» che fé non 
fei il Sole » almeno vefiita di Sole » ci (lai co- 
inè mi gioua di credere dalla più fublime ma-* 
gione del Ciclo riguardando, & in tcfieiTa 
que* raggi diuini , rimettendo ti (lai perau- 
centura delle miferie noflre ridendo;Ma per- 
che dunque , Signori , snella ride » piangiamo 
noi ? s'ella è ita nella Tua gloria et dimoriamo 
nói nc*no(lri tormenti ?s'clla fa feda, perche 
ci ramaricchiamo i s'ella trionfa , perche noi 
come perdenti isfogbiamo le nollre doglian- 

Non è già parto del Cielo,ma è parte del- 
la terra ramaricarfi alle fue gioie» lagrimare 
al Tuo rifo,e viuère dirollo purc> neirinferno» 
de'noflri dolori al Paradifo della di lui bea-^ 
titudine • Ah che fé il noOro Prencipe perdèi 
vn Regno terreno, n'hà acquifiato in ricqin-^ 
penfa vnocelefie, ft ha perduro vn trono di . 
ihateria corrotribilc , ecco » che per trono gli . 
(erue r empireo, le fembiò fuperaro dalht 

. : Morce« 
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Morte, eccolo di cflTa nel carro della gloria 
trionfante. Ecco cangiata la barra in balda- 
I chino, murato in feggio regale il feretro, traf- 
formaci in Stelle quelli lucidilIìmiDoppicri» 
chea punto al morir del Sole hanno forrtto 
i loro feliciflìmi narah . Et ecco, che moren- 
do fece in fefleffiviua la Morte, & in noi 
morta la vita> cadédo neirVrna Tali al Cielo» 
i chiudendo gli occhi à quella tenebrofaluce 
I aprigli alla vera chiarezza del Paradifo» mo- 
rendo quiui rinacque altroue, e fe in terra lo 
perdefnmo,rhabbiamo acquillato nel Cielo; 
Che piaccia a fua Uiuina Maellà , che in 
quella beata Gierufalemmc fiamo in eternò 
fuoi amantilftmi Cittadini . 

ì 
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NELLA MORTE 

DEL MEDESIMO. 

*étmontar del Sole, 

^ — V tìebber V Orto /g/ belle 
’’ Luciàifsime Stellb# * ' 

' Stelle fregiate» e care^ 

• Scorte fedeli nel mondano Mare ^ 

O fure feiolto dal cor f orto mela 
Voto Pianeta fettimo 
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P.GIVLIQ deSARE COLONNA, 
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DONNA ISABELLA FARNESE. 

' Nifo, e Glori. À 
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Cerne qU* acque lubritht» e ca» 
Gelide sì, ma pur d' Amore ar^ 
^an iremolar que* fiori, (desi 
Solo à baciarti , ad abbracciarUìmenti s 
Come trit fionda t e fponda ' 

Baciafi il fior co" l fior. Inonda con [ondai, 
[lon ì già mormorio 
O* iafeiueuo Bio 
Slael fufiurar^che fai, 

Ma querele d* Amor , fingulti » e lai 
B fe tal" hor gorgogli , ^ 

Sono fiamme dt Amor per cui tu bolli ^ 

^ feùfpre onda fttllante, 

£ di pianto amorofo 

Segno 



egloga 
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Segno di cere è mante, ' 

Che l*dmor afe fiamme eJHnguer tenti , 
lAd non vedi\ che' in tknto 
Pik s* anan^no al pian/oì 
r f'e di Cleri crwdel, come giocondo 
Tuor de [ vfato fplende , . 

^ ' L* innamorato genitcr fecondo , 

che nel ventre del fuolo 
' Con lo feme di' raggi f i 

Generando :ne và prole de fiori. 

( odi V Aura foaue 

Come' fi ftefifià infòndAifrf " H 
Col dolce fuffurar tri. /tonda, e fronda^ 
' Sol per turbar, fue paci^.^' 

' i JFjtcendoU iterar fofpiri Jef baci» - 
- ^ Deh. mira , come fc altro :r.=' v ‘aìc, 

Mugghiando incontro^ /’ altro 
ConX Afte de la frpniè ^ s .. 

Per l* amata Giouenea [ ^ 

Bellicofo riual comhatta,HToro»i 
odi come canorol.. 
r JSuelt Augeltn , che vola ,,i . . . 

Mor da l* Abete fai Faggio, ^ . 

' . ìior dal Faggio t.atcipre^o,. . 

« Fano con . la fuÀ' v.oce ^ \ .. 

^afi cetra i fe jìeffa Javì . \ 

, U 
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La TÌpiegA tremante , 

Hot tt emula t aggiraci 
Hor la difciùglie errante , 

Hor nel petto languente la ritira 9 
ch'altro voi dir fe non,ama eh* io 
T u foP dori , tu fola , 

Ne l'incendio commun\che d* Amor fpirM 
Ardi di [degno , e d* ira ; 

Pur fe quefto tuo ardore 
É d'odio * anco ne l'odio , ardo tt Amortm 
CloiuT aci homai Nifo ^ e dimmi • 

Slaai fi/tn quefii d* Amor noni portanti; 
Dimmi filo qual fia 
SÌ frana merauiglia y 
eh' ogni animai d* amar fi rieonfiglia^ 
Par^ eH ogni cofa fpiri 
Mute voci et Amor , [enfi, e fofpiri . 
Nifo. Ah ben poco in Amor efperta tfinfa^ 
' Ah Ninfa no^ma Tigre, 

Mira là si le riue 

De la mia bella Parma, i noni Amanti, 
Come alCo l*on n K,à Far n b s b auanti 
S * alz*a t onda for gente, 

S* inchina riuerente ^ 

. ^ B fol t ani alto lamia Parma fale, 

Pet che e già fatta al T ebro 
tu li ' Almen 
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Almen di glorie, fe non dUcjne egnnk: 
jDth guarda , come Ja reai ponz,eUa 
S'vmfce al regio Spofo^ 
iétrd come ritrofa , 

^a ritrofa , eloquente y 
Fatto Cacchio del core 
Interprete verace,^ 

He i fileni loquace 
làuto \ma facondifimo Oratorey 
far , che lo sfidi , e preghi ^ 

^ar , che lo preghi , e nieghig 
Jda mentre negale fembr a dir non vogUe* 
Con quel fuo non voler U dice, io vogUOi 
jdira , come ridente 
' La fua deftra li porge , 

Prigioniera felice , e vez,zofettd 
La rifiringe riBrettd % ilnohil Spofoy 
: che fa ^riamando amato ^ 'A 

La prigion cara , il prigionìer beatOy 
L pur promette in tanto 
A la Farnbsb Donna 
Ljfer di fede maritai CoLOìHìUhm 
Ma tu cruda ammutifci ? 

Tu non rifpondi » i dori ? 

* Mira i altrui dolce^e ^e i miei dolori 
Seztti pur de le Fiere, 
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E la i9ét^uré Y^ il fa^iÙM9 aorfo y 
s -/o figairù mai femore „ . . ^ 

V Del iH0 ferino fiè ilfitma f^ga^ \ * 
GodfX di- gir lambendo, ^v*v.i 
Là vi tìt foni^dg^ede^< 
tì auro pur almeno '\ 

Da quell* aura , ehe j^ira il Éj^o b^l^nOy 
Ma fe pfir vuoijch* io »M![r4^, ^ 

.;:\ ti crudo 

f ^oti U,Hpeuo ignudo 

Aprilo tu 

, i Aceti ch'iiopojfa 

mia prouo il jmrtft^ 
Q\ot\*Non piu^nonpiu mioNtfogop^ 

. tua y>à té: ne<~venpg . 

Prendi pur di me in- fretta^ : 

' i, Al tuorpen^rYol mio 
^^^iduppUce^ . ■' 

\:^^DiipuejÌazpratiaal^^ .v ; 

Ckhe /yiujirggio mùri^^ 

i^yiuipur tu mia vifar^ ^ 

PrendoXu il morire* ■^■■. 

mbi viuiamo À vna nouella Vita, 
del tuo piamo t^j^cede^ 
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V' 

io fon t$t4 , tu feì ^ ^ ^ 

f'ien dunque meco in vn tnrttfe ^ e fio 
J/E la regia Cittadt y Cue fietofi 
C in chinar tmo humili 4 gli alti Sfofm 
Cinte et aurati nodi ‘ ^ 

Ve àrem dnt nohil almi» % * 

- ^ Coronate di Palme ^ 

Vedrem le fefle^e i pochi y 
Come fi f finga carolando» e f 

Cittadine fio ptè , foi fi ritiri ; 

Vedrem nohil Dejhtere» 

. Come audaee^y e. •veloce-y » 

• Vn heto arringo» o ffauentofo agone 

^ T Scórra in nobdvenztiwe , 

.Vedretn comi altri in martiale fcola^ 

I premi »€ i vanti forti » 

Ne le guèrre pacifiche ritolti * 

Nìfo. Andiam miavha»eccoti il fieno ignudo» 
che ti fia ficorta y-e feudo > 

^ìox'U 'A^ Bio Selue » à Dio Monti i 
A' Dio^ficoficefe rupi» 

Crudo a filo de gli Orfi i4rca de Lupi» 
/ A Dio Cacete y à Dio Fiere, 

^ Fi ù di voi non mi cale » 

Piu di voi non mi vagliOy 
Fut vojira Ar.cHrayhorJbni^aUrm B^^ 


<.» ‘ 


« 
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Rleho > e Filli Y 




I> 
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4ì^coml4^^^F^^ (ulti 

Gim4 dtlmio partir f*ktf a f di 
hccQde U mtd*ijita < 

Giu fi 14 I box 4 mortale ^ '' 
i»/> pii , ma ((^mm^non pdrtt # 
X^he facendo partita , 
pi,int 4 nHel $H 0 M fe^-i ne fmk 
^Vado^^e mi Tf fior e nti refi 
?drto cfi core , e fens»a (tre , e vita 
Faccio dura partita J ^ 
c4 tt MaXmà yen^ p che il vanit a 
'£ irnome de la Parma 
Pf endi da lande cri ffallint, e chiare # 

Che ddctf de ì vn Fiume » ma dt glorie vm 

4nirirejìatiinpac€^ (Marti 

£ voi /iliftghii e taciturni horrcri , ' 

S effe tati taP hdr de Jtedxt amorii 
A Dio va^e pendici f o vot a Dto 

Care fin j$e gh barrir , V 


■l’ife' • 'È G -L 6 A'" 

h f'fftffe beB^'Kii^a ,ep$rtè 
De* mìei f>en^Hìn Kint^rnéi guerrà 
ÈeÀét in f sc € , i btn mip^ 

1 ^ìk »" ^ ,i ' : ^ 

Antma del mio fino d Dh'» é Dh » 

Filli. Àif Fileno Fileno » 

^ Dunque farai f ar tiiàf 


F rimarrà già là tua Filli ih vhà'i ^ 
xrudele ^crudele t 

' Fu ti f artisè'fni lafii\ édr ^ ragione 
^ Se fii l' ^Anima mia ^ ^ 

" ' che s'io dégpo morir FAìma fen vada . 
Fd' e ben dritto antera ^ 
'Cheehinàequ^ perfe^fèrtefi F^orà. 
Crudo ; ma dotte andrai ^ ^ 

eh* io mai fempre noA figua^ V ‘ 

Fiat fimf re non adori ' - ' - 

'Del irgpedretto pie if orme fugaci^ 
Qodr^o di gir lanìbindó ' 

' care 9ejèìggta-f " > '> ^ * ‘ 

F aceto ; che f ejlt ibpaffb^- ^ ^ " 

V par più tardi t u ia mùua ahnleno ^ 

Fafb tatto fan < " 

Col Unto pianto ifeguèndotis ih errino : 
MachevahéggioAolta?,r^ 

Sondata ÀlfianìtiFiaàmio Fileno tolta ì 





P^ASt^RAEE. ‘ i8p 

finirò doknu % è fer tfMàl via 
Matterò Jl pafo finta te ^ che fH 




Il miobeneUmiiCor\ l^^nima mìa^ 


fileno. ApÌHgdi'b btlìà fmhpiangenìCiO/ifH^ 
^ ^^Hle tanti pregiàte^ < ^> X * 

< i j V Che fiilUno nel fino -, i. 

Vini perle BtUanti occhi Jhllanti^ 

Ah che cfuellù % che verfi^ r* - : 

. ; Per que'iegU occhi t noi amari'^^^t^ 

Alnonone^chediFiUnoiLpi,antù\ ' 
Ììeh rajférena ruggiado/òhomàiy^ 

Belli fsima min Dina ^ 

DelaiuafromeilCieloy^'^^ .^ 

I Che tante nei mio fen ftette auuénii^ 

\ dagli archi de li ciglia fnùre 

^ Scoccar contemplo lagrime cadenti 
Taci Filli cortefe , 
che mefto il tuo FiUn nel tu^i^ 

Fora , e nel tuo piacer pofcia contenta* 
ÉIlu Alt ro piacer, che il mio doler non cUro^ 
Chiudo il varco à la fpene v - 
F fi fpero j non fperoaltro%chepenee^ 
Sol quella vita io chiedo » - ^ ^ ' 

che mi pub dar in forte 




:v‘<f 


.< J J 


Troppo ne là pietà fpietata MoNe 9 
Ma fd che morA,aìmehe ^ 


*K*- ■ 





. Sm ttiht twài , trìffù^éfiirei mlfeno , 

. ■ Che fè tardati MBrire» . 

"B tu tardi anco il fairtire. \ 

fileno. *T^eihemai , eht wt accori , ' 

T aci -i (he fai'^el tuo dolor maggiore 
La mia piaga , e il dolore ; <r * la tua voglia 
^ }d Id nccefsttà tfjggia h conforma ^ 
Conuttn cWio vada fo ¥idt^ 

, Z)# ctif i che commandar puote^ mi ffega^ 

B pregando commanda ^ 

Tu fe m*amit dai core ■ . ' 

pion cancellar l imagine ti prego g 



J)el tuo caro g ma mifero Fileno . ^ j 
^\\\u Come posri crudele i 

Tener nel cor fcolpita 
Del mìo Ftlen /’ imagint gradita f 
Se già ladr o d‘ jimOre 
. Per gli occhi (ahi Uffa').mi rubaJH il eorCg 
/ Et bora infieme co k miei conforti ? j 
T eco partendo , il porti? ^ 

^ìltnOè Eccoti clun^ue il mio' ^ , A 
Jn cui l'effiggie Amore 
Conio frale dorato v i 

De M mia bella FiHìde fcolpìo g 
siti sii ydunquf facciamo 



Astòìaee. 

Per pace de* fectprààt dH&n ^ ’ 

Vn bel cambio de cihÌ • ' 

Tm mi ijcberm Fileno^ 

ben io 'veràce-i' -^^ - ‘ V ■ 

Che mi bolle nel fin fiaMmìi •hóficei 
Mià'^vdkne par crudelé ’ V 

Fra gli agi fi ite pipe -égli ofirbit^ ori ^ 
Di Citii torreggiakieX' V v 
irà l* ombre ^ t gU hó^^^^ ^ ; 

J^iuerh firnpr e afeofia ' - 

CiiiadinelU d* vna filha 'V^hrofii\ 

Va pur fra t alte rnutà 

di Citta reale ^ ' 

Ne de^/tan^e de* bofxhi ie nCtciÈ^ti^ 

Io d*vna grotid d/curd^^^^^ 

Solin^a sì , non fola ^ . 

Pafiro il giornó i C V hor^ 

P for fi fra le Fiere * ’ ' ^ ^ | 

Fede' r tir oneri n>ie pih'^dèalè^ ■ 

Che non trouai già reca ci ' 

che tu non trouarat fra f'ia^efi Sate% 
Ma fi pur ritrouafsi: 

Fiera di te pììt fìera\' 

Se sbranard , fi fifkaréidtd erudite , 
^^e Ho auanpo 4* /imòr f ouere mt m Wa» 
A* V hor tutta Moiofa^ " ^ > vt - 

Nela % 


Ne U fué^ eeudekédt h. ! :^>r 
ha chiamerò f ìftofr y . > * 

J5 diro pur (J^io per 4 t 

à Uortf mi tolgi , e Fera , d,Feri, 
^ ^osì,xpsìjfoz,a*^do ., , , . 

Fer le fcojiefe.iijr horride f^endiei 
. ijB mie dogUe irò felici » 

Faro VÌI Fiume di pianf 9 y 
che frorìAMdo la piena . • ... _ 

Zà ve ondeggia y Parm4 
Co l mormorar fùp ycito ^ e facondo y 
La tua fpenta memoria 
Laniuarà de la dolale hijlorìa ^ , 
chi sa f che k l'hor f^en crudo ^ j 
J!ryufief>4Ueadtif. 

£0 w tii qutlìa, triijer 4 ^tr4aitM. . :. , 

S^efte l^rmf Amre » , 

Vna tu non ne verfi ^ 

Che con Jemie: vada compagna alMaref 
chi sà y forf cF vn giotno\ „ 

O mia cara ven\ura , 

tornato à ri^rrder le patria arene^ 

Cd l vago pire aitando 
tffa fredde ye fpolpatt^ 

Le ceneri gelate y - , ,, , ; , . 

m la già 


ifvna 


i^^astorale; .1^ 


7>* vnà lagrima almeno \ 

• if ejfequie mie , tu nonhonori à fUno ? 
Fileno. Deh taci homai , deh taci 

7 aci , che mi trafiggi ■■ il core , llAlma, 
* V Ah pur troppb e il dolor , ch^entro a^acco^* 
Deh non mi dar mia •vitk, . fra^ 
X Non mi dar^ col tuo duo! nuoua ferita^ 
Ma che far)> mio^core ì 
Deh conjigliami Amore,. • • : 

Rimarrà Filli , anderà Fileno^ 

Se Filli è neL fuo fino 
N^o yno y non fia mai vero } * 

Vien pur meco tu ancorale preùdk 4 rdire<^ 
O* foaue cagion del mio languire,^ 
Andiamo infieme à la Cittade ^aniiamo y 
7 ante illuft ri vi fon Donne, e Signor e y 
* vna per auuentura y \. 

Di te prenderà cura • ^ - i 


1 




if' 


• Alx,a r addolorate humide' luci i 
B da (fuefto fublime altero colle \ 
Mira la bella Parma ** 

Jn cui frà l’ altre raggiar prtmiìpa 
D* vn -F-o R T V' N A T o Conte \ 
Vedrai piatta Conforte , . • i 

Come adempifce ^puanto ' * 

^el feffo femintl fembrndifettoi 
^ G ' Bben 




EvG L O G : A ^ 


Ji fftn potrid U fuatdr&fd 
^omd ddr^nt.ye (c et tri dlzttt id gonns * 
Mtrale pofctd à cdnto : j 

iS vna patria. ^ e d* ancore 9 
QtuUdiche il del alT oc colo cettcejfe^ 
Come » c ièlla» e gentile » 

Alma sl^md Alteramente bumile » 

Com* è di tntile cori 

Soatte fiamma nt*pudicht ardori \ 

.Appo quefte in beltà ■ quafi dijftina 

Quella PAtLAyix:iiNA 

Mifdy QviixKK nel nome »e nel fimUante^ 
À'Je hefisT^e tante 

Angiol terrtn » pur eelefie Dea 
Non femhrd f ò ver del bel fiefd t idea^ 
A PaLlade vicina 

ciucila ancora CKKis%iìAk rajjfembfd 
Pure à le belle membra 


J^ando iella nacque à* amorofa I>ea 
It ^iimagint pjrea % 

Alz,a lo fguardo ^ e mira 

che in nodo maritale aftrinjè 
Sa/u" Himenao à nobil CauagUere , 

Là Rocca, et di Piacen&a ^ ella in potere 
Tien la rocca de* cori » 
pi pngna^ effa hk le palme^y ' 




I 


PASTORALE^ 


Egli ha in &aftodia L*armty ej^a T Alme ^ 
Mira à La defi r a di ^a/hi vififfA. - 

PALiAVICjlNA,, ' V . r • 

E nomata Littoria* ' f* 

Eer^: he porta de cori m , 

Vittorio fi boaprii v . > 

Vedi quella icbe v>v^^ 

Ti rafiembra \ ma . V k a a > ' . ’ > 

Com* h foaue piaga v\ . ^ 
ogni cor ^ che piagata ^ J V'^ 
Neìefirite/hediuienhe4ta$.; 

Deh mira Fili ancora >: sV 
StueKe due 9 che ti diede i ^ 
iO' Farmap.del Piacer l* afiioA Cittade ^ 
Da Lahdì ^ePvua» e Paitra<^‘ A 
Perche porta in beiti nobél cor osa 

■•^■.W/»4/4''.CO(RlO;N-AvV, . ■' 

si che fi pefipu dire ‘ . 

Termine i la fieUi » te ma^e>ppnne 
D* Akide np »d^.4mor noua^ CtU^ 
Guarda queSa Coptefia^ 

- che et dii Brefcia da Gutà^ò^artei 
. Ond*efia pur fenz^a fé^etra^ od* Arco » 
Sembra jfaper^dei guérreggiaPo^arte^ 
Pugni con gii occhia ^ ì feroce it^u ardo 
Àrciero^é^ArcOieipvnFaroira^eDardo. 
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^ EGLOGA 






ì detta T a d e a ; ^ 

Mà fittti vn Antt0 y che rifponde ^ Dea» 
2iira colà , che al giu fio fuo Signore 
Jiiuolge il giufto core ^ 

Ciufiantente fer)> ciafcun V inchina , > 

^ la chiama (7i vestina'. ‘ 
jAira quella' Giov la Marchefè, 

• che à pecongtota i mio, nouello r at i a j 

Le accomuna/ii i fregi i 
Pofàache fe tu Scor i s ed ella ahhruggia^ 
Se le imbardo fcocchi , 

Le bombarde ha' ne*gli Occhia < 

Se tu guerreggi errante , 

: Llla guerreggia in paee^ e trionfante. 
Vedine centone cento ' 

oro non men « che di beltade adorne. 

' Vedi fra falere vna CsKATAf eterna 
Sembrar à fatta in terrai y 
-jBftpur'fia da morte vn giorno off refa 
" ’m- Kinidrrà eterna ne le menti imfrejfa» 
Onde in vano féf tei 
i^rafcerréran veloci^ egli anni .et lufirt^ 

' L fìtto lei mira le Nók^ illufri. 

Vedi quella . che porta 
V Ne le labra i iiguftri , t^^i infeno 9 
'-Ne la guancia amorofa 

Col 


\ 


•» 


j 




K 
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PASTORALE. 

Col bianco Celfomìn la bella. Rojfk 
? et eli ì di fior ve fitta . ^ 

£' nomata /*! o a it a è ^ . • 

Mira à cofiei vicina 
Con la bella Camilla> 

La faggia Carandina, 

Le etti rare vagh.*^e t e fregi rari 
In terra non han fari \ 

Ma fe fembran ' diuine 9 > 
lÉ ben io taccia , e di beUez,z,e tante 
AnT^ mi feo f ra ammiratotyC^amantei 
Si che vieni pur lieta i 
Ó mia diletta Filli , ' . 

Andiamo infieme , andiamo 
Ad ine binar h umili 
Donne illuflri t e gentili 
Andiamiche rie ett atti à quella tocca 
C\hà più bella la bocca. 

Già dal colle io he fcèndo ^ 

B al nenie lor quefià mia Cttrà appeniio. 


> 


' ; i -f 

» *k -*« - 
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DO- 







DODICf RISPOSTE 


AL CARTELLO 


» 


DE’CAVAGLIERI di tracia, 

Fatto 

* ’ ' ■ ■ ^ 

' In pirfbna deir Eccellenti^. 

SIG.PRIORÉ ALDOBRANDINÓ, 
E SIC. CONTE DI SISSA, ' ^ 


' Mantenitori in vnaGioftradeftinàta'"* 

in Parma. 

Nelle quali fempre direttamente (i rifpp^de 
-, alla Proppftà, che dice , , ^ / 


che indegno del nome diCanagUero e colui, cht 
pteUnde far acquiflo della gratta detta 
Dama con altri mez,z,i,che co l vaU* I 


jrt della frof ria Spada, e con il , 
merito dette militari ’ 



. PRO- 


ì 



PROPOSI Ai ; 

• j 


1*9 r 


P HHalfo, ePhilopdno dtf ràdà;aWflÌira| 
tori delle più rare bellczze^the vagheggi 
^ rEùropà. Bramoù'di auuafìzaF tanto ogni 
[v Cauagliero di merito quantò le hóftrc tcrre- 
f ne Dee fi lafcianO di gran lunga à dietro ogn* 
altra Donna di gratia , e di vaghezza ; Vrcitl 

( t dalle morbidezze delle paicriK; cafe per ac- 
I pillar gloria con il cimento delle ptù peri- 
^ colofe itnprefe ; giorni in quella fimofa Cic - 
rade iotogni tempo feconda madre d* inuicti 
> cuori, vaghi di rifuegliare faddòtmerato va- 
lore di quefii Cauàglieri, che fondacchiofi 
giacciono airombra delle gloriòfe Palme de* 
.Farnesi Hanoi, fi offrono f^roìiri à mante-^ 
nére con tré colpi di Landa : Ghé indegno 
del nome di Cauàgliero , è colui 5 Ché farac* 
quifio della gratia della (ua Dama pretende 
^ con altri roezzische có'l vàiòtcdella pfopri^a 
fpada , e con il tin'érito delle militari bpira- 
( tioniVI) giórno il campò fòtà quello> die 

! dal Signoresche qui regge farà ftabilito. Voi 
I in tanto preparateti i allà cbt^i^fe,ò per tlmo*» 
I re delle noftre Lànciejfuggite il paragone . 

I Noi Philalfo il Coftantc'i Cauaglicri di Tra 
/ Filopono il Fedele j eia affermiamo, 

i " G 4 PRI- 


PRIM^ RI S>POSTfA.\ , 

EtAicttcd' ArnoFcnon (i tintuzzàtip^n^j^ 
I ^ le corazza ) gli fguardi fon . brao d i , ctfc 
ipezzano gli fccidi , le parole amorofe lopr 
fiamraejche rendono Jiquefatco jl ferro .Pe- 
rò in vano^ ò Cauaglieriyaraiati di Spada, c 
Lancia tentate d'acquidarùi la gracia di qu^ 
fte Dame:Solo cadendo, ò, cedendo »porrefte 
accendere ne'loro petti di neue qualche fci([i- 
tiila di pietà> e pofeia per auuentura;quaìchp> 
fiammella à* Amorej fpogliateui dunque più 
toftodelf armi, fe brancate fppgljarlede*cuo^. 
à y rende^eui vinti fe vincitori volete trion- 
fare della^atia doro : AltritnencKaccectan- 
do noi la disfida faremoui prouare^iche per- 
derete con j tré eolpì dfLancia > e la.Glorja> 
eia Grada, eia Vita. ■ v. 


: laWi4oro rappaffi<^ ? ÌÌ 

- lororeftanoilcrapiccioio > ' ^ 

lo Bellifardo il martellato - A : 

^ • r -vi* 

. r * . ^ ‘ ' Jl V *■ 

UGnìmondù d4ÌlétVallc rofau, fui frefeuu 


■■ ÀM < 




:1 ■■ 


SEiClCa*© hi jR I/SJPIOJT A. 


V<^ui3p0 4’9i0^gH 0 p>«iri!iK(|^iè(0Bt^ 
jj/ I gl i$ri^t jTiaeia , U ri ipottuiruiii fpl</n^ 


« 




«hripbrre.àittpfimagliO'MiriPbtiioiì.^lIiet)- 
sttta(VÌta,con:pwkQÌPxft perri»wMÌiìi^l^ 9 || 
Ha Patnà aó(aia)glrirH)^ 0 qtoif 
n a nOQ’gtàjCpm t voi.rii(e 
il gràtia detta 

-riisfì rimbotabiril J^etei tdccieiiQiitiiyi^av 

9 l(£ziri'An 3 Àrei)io!ysaiiK>VaratftR 9 (ii?P^io^ 
Jflf isìgà ftideU'Anlnwi > Ja-riel^ra gu^siti^i^i 
&udo no» jnpaitailerjiridilit^Uriq^ 
■euorcjefràrJeritaotti foUememe <il/«^ 
Étìtz f rcercafi -« !E nooìapetc^aRebj^ò.:bft{iÙ^ 
kidiàbiFaton! ideile jfori?Àe ? eh • al 

ééorS'‘ridQdo;fi^'le{ìQnaeieh$À^tatj^!^L 4 tt‘ 

«faiopo cuFan(bcheil proprio «jglip?al(H!^ 
««re nan iv!fattò,.;dhe;gii Qccfe^,^riilfsfl[|ijpiii 
ifeintille di Bipco fi coudn«»^n^ 

.celate noo‘ 9 ! annidaflQ mdtu tFaggPftjBldg 

i;pco(n aceiai?t.afì;iat 6 rianque 3 :]aaMlèljC!f^b‘ 

iprobicnri> e C&qdiui akròriefiQ,«Pn,-KÌ>ciial^ 
jiuggite la Lizza yXe nan yplece intooifasigjù 
-Landa. •; . J!ii,GrtgIidQiQl’|i»ìpla£ab>ls> 

. G ,s TER- 
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S É"^{)er abroinoff cfegetè^^^i 

gli eri i fatuo ,‘ chè per iire^ ^qùi^ . 
gratia delle Dame^4epohe^éfa ^ure infienaè 
con i voftd tétocrarij ptnlqteetitir Pcflciathi 
al fulminaf^di quelfe*f ìbtoftoyi>àic'di^^^ 

gnoÀilm’iwaffti anch'''el^ k^tpuctefte , che 
S*Ainorè';-^on è poffibìWi c'hàbbi il^dif ifi 
ferrei c*hà la chfcina ^oro^iiòci^èda Cred»^ 

re y'eheouìrak^fpiae^Wenél» moflra lè> 
rofe nelirolìo': fotto^ai^geliGe-afpetto à 
;mo ino'Wflf^ atfordarfi ^ fono morte le- 
'Àma*5iotti i ‘^tórtòn :nsfcond"delte eiocìfrfiv 
de . Lc’Defme-vorrebbdno huo^i 

mini^ feriti d^Amore; che daUa«Mor te nelle 
^bpagne,l3f atOarebbonovthe ioiaffcro pih' 
Ititdrno fo fguardo , chc^ri^otWrero in giro il’ 
bf aoào^(farebbono« che fre^uCtaffeco più 
le loro Contrade-, che paiTeggiantr fi^pauo- 
-neggiàfferò per i valli : Godcrebbono final-- 
meme i^l^più » che tettaflcro ne glifteccativ 
.à' Himeneo mille volte morendo, che foto 
VOI fiata' nè gli arringhi di Marte azzuffati 
inlfcrametirc lafclaffero la vita % Cercate pur 
duifque altri mezzi, che quello delle militari 
^oiferationri l^urcfc quello volefteoftiiiata- 
* mente 


/ 



menpc^ 

conofcwc » CBC ^ueilS vyflT-qVifezTO farÀi| 
I9 ^elligeroiyf ,il , s , ., 


seiTrt- 


•u^y% 

•-ft* 



^ . ' }il e*g^ ^ ” > ' f ' i» ■« >f I ■ » r t J Sì Oy<» V * ' 

'i A*^ ^ Q ' Al /v 7 v 

oì Do cra afTai* é*^ n Marc p D:€auàglif mi 
Sl^per tombàiddia'voftra'L^in^ifriìaii.ia^ 
trafparnuaceiiMa nòfftra ?aKtBa^jticoiò ^beliti*/ 
cfra^tceaciToiit^ qual<ant^UiiQÌ^ci&> 

&*CiV-hà^inifcÉòrfe4¥»nnTe«{Q'txtóc«,^ftf^^ 
tó j dcHa gloria^^. c h' vaghezza dnci&egliam 
^'addormentato noftixx vabie^iViib ol^e'^’egBy 
i(brge> pòh a per i colo, che la gteria Bflèfea 
:denda:n<Ki mboecbi:^lafciatf'cfidortei^ 
^^oròatetiondd paiU de , ^coo Caoakvèfehfe. 
|)rópoile nónt^».'^uocate dhutpnhoiiey poi?>[ 
che muti^ faranno lerifpofle$^iiia*tf&(^^al>' 
4ahni v.ofl:rHc.4nHrete. 1 

0 ^ Io Roffroondo il fido i : 

3is *> -Io I^ar tedio il gratificanti^ 

'si lo'Batranb H temuto « 

-HcISmIMo ddlle gròtte Cimerte^'^rx 

-a Bé&àftodkllA fiiuMwedm4tie]^cf^cy^ 

G 6 QVINr 
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Marte ferMÌr drffràwy^m _ ^ 

• ' • ;'^i (j 3 : ir< a g l 

Osi no??6nchiÌ 
non come voi^ 
arme ^\ftn5re>'é Ma i * 

fòi per fare^acqoifiò d1AlÉià£&‘^*ipontfil()q ^ 
fioncaieir.verice glarialv’nchevia'ferai-fuoljl 
JDio ddlrlìa^taglie prodigaihece iìiolecàai^ 
^arcire&O^nbiauii Qjprodi GueiH:iier4<}nxxinl> 
^ariri é'arfiiieVper efpugnaèéiDafpf^éi'òennH 
l^ugnaFécoACfójdi xhc^carit^ro^tebe 
icoò rignudeffeno Domeoniendonor^^ttaft 
«e’ fiHTkai^Cfd^ti,k;orn^^ 

•betti (pofi car mt^eteh3bhd,ie treixìanò;£a(Tat If 
daobir^omfò qoelk» ch^altre lancicnon tiaim 
àOì ebe ^i %uàrdt\ aitr e palle di fuoco 
che,te:lagriiiiq ^per riportafne vn &ioccafo 
pranòmedi vincitori delle Fetdtne.' Refol- 
ueceui diperder rarmi > fbbracnatèidi vince- 
re • Chi più di.noiiiauerebbe à catò $ éhe per 
limili fentierj (i>caimtiaiK: 8l>brainato*giat«. 
dino delta gratiadelk.&afTie? Ma^cdmuH- 

feori 

rieri 


rieri di 







J- 


iof 

rmati. 


la A^iffif Wft?rsBci|jji;^^I l^‘ì^fpl<iaffopds^e^ 

ló MaW(iirac» 9 s%RiW^d^ÌjC^ 

■ f i ^ ^ * * • 




~T-^.*-Ììr- *“^V-r- 


^StBS^Tì Af.‘RJ StF M , 

t'rrà^iéa p er i m pUca « 

\l:j ^^e^teecrdetcff^o^FancW tchi s'affa-» 
tìtà per t^bfarfi ìiel^feiTi^di^DSnaa'X^ht cqofH 
teliB peritriófilfareTjel cacn*el liVeatFemiaa^' 
éllrifet^r6vallaill(Mie£per ^i u v nt^ moto^ 

Ìà'vìta:|i ò rrotizeoriofbe Ani(>re,òrnì5vsàf quati* 
ro^a^pr^io'cféli'armiw Sefà^ dit^ pro- 

feflRGinejdi<CaBà^i>f 1 j cdngiate^àngmce , ^ 
FMalfbtje^Filoppo^fencenzaiej^^ 



’Non ofcurate camp h gloriatdeirarmei pec- 
che r armef la gk^k'^v<dira4eneimi^PM^ ; 4 

45 v.r : V i* i- iiO'j ■ »i • .* » ''$ 5 v*i ' iv’A 

Io OlifimiroìiP^ahtì5ar«tkU*Àefl»i^^ 

Jp Glbrindo^'abbruggìatov^ 

Io Sap»i(:ck>iKi^dieatièioV v< *À 

-Io AmericoffRrimiP^nre^ f t 

lo R^ttadla^^deuclla Calmliai^dhePoQnet 

- Q y Siit- 






S E fórinaecnioii ic nwjponj 

dé}Fe^ gtóf palme'* ’de^ i^arhdì Wèii^ 
guarddte,'clie à voftro 

cicchiare«ò Cauaglieri di Tracia: Àuumke, 
che rifuegìiandóci noi^i'^oft ff et^lpfQ fonno 
Don v’adddrmenciate, hdbbfdr^lj’QC^hiOi ch| 
Delle voftrccadote 5 le noffre glorie noDf» 
forgandjC oellc.voftre mine iion (ideiti n<y|o 
fondamenta ddlenoft re graa^ezze> gqa^a^' 
teul« che in rece di far peqiùlio dcHa^a^ 
dtllel^nieis^^jncicofi con rarmi^vimiina vi 
acc^niibateia difgratia della Pornina.^Èc^PGi 
^epoirìnel pigro krargoddfQnnocj^ venite^ 
che facile fora la^vitcoriaitna nongrid^Lte^co^ 
me Polo nelle vpftre zuffe rofere coftumarOj 
perjche fc fi deftidtno fehtif ej;è Vnì^Etfio rhbl- 
todiudfada**\tófti'i vadi tììihdrl,\'‘ ^ 

■ ‘.a^ . n . r -’ ■ -j •• r-»-* '-f? x?oM 

Io Floudamàme rindomtto:^: i ^fh 

lo C a firn irò Pagi tato > cosi a£Fermo* 
Io Gradamactcrinuinctbtle^* v.infr 


ròfifé 





- \t fi i-"j . r - r 


Kit ClandefiMo dAlUfKoecM dì Juer.99 .fir^ > 
£t Armelindo dall’ Iftk.ftrmnstt c v.'; - / r4 
’ -^-r /^àmtfrofimù ii-iw .-ttlbiH,''?. A 
, r ?) OT- 


cT^Itcci perVitaT»t>«ra; ó Filalfo.d Filo pf 
Jiò<^poirofìMGoftaatijpe fedeli à pun^o comii 
iquelià Lunai^tbett^rge sb la cima de’ voftri 
■c^icnVitì quale*ffiiH)ia apparaftecosìftra'ua» 
gàmi^problewfSnrf^ iKin s*alU» 

gtia^óigiiJe DAbne , ne’ìfolazzi delle feftCi^ 
Bon linoniibiaao l’ariai , dunque come com» 
Irtooarbte’-qbaftieÀremi tanto, incompatibl' 
Ji&forO ve neArifcarta il congiongimentò 
4i Marte cbo Vcnercffc voi farete Ganaglie- 
ri cosicffe«WDàti^eféle>voftre Damefafan^ 
no COSI impudicb.e^i'iì potrebbe perauuc^ntu* 
ra auucratc Ja voflra propofitioner Ma frà 
«oi altri Gaùaglicri , al tretanto inimici d'A- 
'More^eptanro amidi défla gloria) e frà'queftè 
Dame veri /pecchi di pudicitta>ooB ritroua» 
credenza. Ritornate dunque " 
alle morbidezze delle voftre paterne calè; 
oue VKdatevantod'e/Ter vfciti)fe non volete 
prouare le ruuidezre delle noftré martìali 
antennC)Che quanto meno di bidè trouafete 
ne voftri detti)tantopib d’euidenza potréRe 
prouateac'nOftrM'attii , ..k; j ì ' 

Io Belingevioalfermidabile. 

fl * É • 
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0^/5 r©a8^:è vii^frforri,^’€Tìp^ 

^ j; tiari« fi^<tim piango 1. fgi?yóiy 
ddFAitìfcr^peràrpeglràKiild^ 
è^aitòglrerèj lev eft keutpiùttoftodeHa nudici 
tàfdèllafcdr: Que(lo>qt^^ 
dcrafgèmb)Che purgàix^ neUi fiìciMdel aiiQi^ 
re, vi ^ridlcoM caragefH!ha!f((ticirp.of{^ 
ri; 11 valore della fpada<Qti$la;t^^t^e^ i&ri^ 
rij di C^pid^iH merito dcltetmiUcari ópdrd4^ 
tioniiittllà 'meritala corrompbi'e^il tribua4l4^ 
cfeirainorofl Dea r onde conchfttidiamoy . 4 

'pmi^deWi'y 

♦ / # ) » » i , , 1 J . f I ■ • n\ • 1 

Ai^rooate quelli noRtl détti. vprepa{;at6iM> 
per próutte i feti. ■ • . V i ' ^ 1 ■; « t ; : V ìi, 

; ^3o Alifimandro ileoitaggio{<^;. ^Tr^ ui|i5?; 
- .Io EriGindbilfpauemofofc i 
^ Io Alranrurardo ilferocci^ia r! 
loSerpenioranuintoviiJiip 
Io Cafidoro riOolatra.^'t i 
Io l'Armilindo ralFcWonato^^ 



;d pat5ftk^4j G 

Ideile ftìgticyba wagQftò Jl? Ip- , 

tSfMfK-i^iCjiiìpp l^bi il (wnìffift) 9 f,<^iejQ^ 

gi^ : rtWiYÀfpfaiiep^i chp 

jwta>éÌQÌiftii©feiè.hlra|jco fipjffgai^nopjè, p^i 
i^etar«ipai 6 i 5 Ì^oi>iiraccia ft 4 fuppli 
i^aodo il Splje di^l voft «?> bell iifia><^ «pkpich?:^ 
timin pdola Ip qiinora 4 a r e pàa; <> no a cip^ 

mete in;rofnerva coloro , poiché ffolo per 
quidareJn.voAragracia yQ^fero la 

^ia> facendo^ jd^yna Teoria feguaci *Ja jqpalc^ 
perguidacglial precipicio, aftptamenrecop-^ 
tìgIjogUi ^efe di clfa prccendpMfanoiàrejii^^^ 
quiftoifipOspecaUro mezzo . falup ^ che 
Tarmi tentare Io douedero: Confiderà’ e vof 
s*è poflìbile .CebrA^^ore fi compri; : nell' Q 5 I io 
delle batcaglie^ò neliurorc delle riffe. $cber- 

nitclivoi-pure,.òSignore,^battendo palma 
thn pàfSia, che gh confonderemo noi. abbac^ 
tendo Lancia^ con Lancia. . ^ * T "" 

Io Gerindo il leale n y or 
Io OrimbcUo il traffiuoj^®^^ affermo* 

VN- 


c / a 


2 ^^ 

X fticort r0fO(d!cf¥oftri^ir4C/doffÌf 

tl/ò^pur^òn farèQOtodelUtW^^ cajj- 
li laa Liftta, volete feiGauaglierc 

gi'àtia vcnalesi^ 
,nìerctnìria‘tìatratcloavi; .Pofeiaohc ahch*if>" 
non curerò di ffxtndcrc, &i fmcraldi dell< 
fponde^ é le moeftttc perle detf Onde^ dellit 
mia bel là Pàraia jMa non è cosi* ò Càuagli^ 
jì v altr^' argento non vogliono l'e geoeroft 
POnnCjche Viia càndida fede , altri rubinU 
che V.D ardente , c fiatnmeggiànte amore; aU 
tri di amanti^ che vna ferma 9 c infrangibile 
coiìànàa. Deponeftedunque il petto dorato, 
e con il cimiero anco la Luna j-altrimcntt 
Xeonfirtf dalla mja lancia , quello mi farà car- 
io, e quefta arco di trionfo alle mi6 vittorie# 


« • . » * f 4 < 


» Io Gerilófontéil'teftereccio i.ì v ? 

^oi Frtnt^iffrM ddi Manti 
^SerpldoaaltlJaU vagante d, 


■t U 
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Iti 
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•v|0 Orfi pjcrchcumbrc^iaiMaTtc, & 'artne^^. 
jjp, gÀafAtnoi^e ? /fttQ ,piiri!»b^.tJpeHi ^tdifcc* 
'gt«gM«0 TcH^f te TAfe , a 

- l_^ .5 .V 

fto‘4 

l>;no;‘(»CAt?H%f;e raUr«j,f qn 
Q uiìtibili, lacci a nflo4a?-,ibr4 Si 

rifcc,j^^^uefli impiaga 
diede incominciarncnco allo Crepitare la neU 
là fecontfàiariziprimi^^^^ èf^tìè'dVinfliiilèirOj 
& Awòré. ftel nàfSèrft^" Mfftfdò nàcque gi- 
ganEc^fprfi finalm^ce^e^^ti^t^ 

bauer ej tororcVipcedc^^^^ acf 

niunati indite òCauag1i6fi,iÌi^^ 
per le porte di Giano non fi può entrare nel 
tetppio della Dea d^llf Grette yoode i: chK| 
vago dr giungere neir'atneni/fimo giardinq 
della beniuolenza:de|ld Tm 3 Qiua>^ rd]i me# 
ftiero,che pafii per le fpine delle lancie, e per 
itriboii d«^e (pade^ .Ehlarciace quefti vani 
trarognamenti, non già dal Caos^ come fi 
fià in forfi} fé poetando, òfilofofando difie 
Efiodo; ma dalla confufìone de gli humani 
penfamenu origiaofii Amore ^ qe meno« ò 
-0 0 i Caua- 


CjraUa gli^ri>^ &it f arioi' jàuefto ^ 
rfpà h%tk^à^ È^AiSHMeèlWlòt#^ 
ré> r^èpèfèi#?òfl5flfe m 

tefaeeée^sù'b^oc^ 

II cìiéi^i ^<ftto^àggiùiil^idÌ^ i 
tra facrileg'aiBctìteHl^tìm de' fùbh fdiz! 
f)énfieriìù6prehdo^-Aj)rt\tfeìÌ vof^ 

& %'t ^-V • * *^ J ^ *!! L *»» .«^wA 



xHWtìia fràqtì^ fti feiiólòfi iddi) j « dlrbitó ?»:>J 



tlel^€tto> cb^<^4it^ 
iDàJ^adò taéljt^é(^hte4onn4n’etl^^^ 


t, i 


f Q JHlldafn?aw^'^ ” .■ ^ • ’ ‘* V 

io Ca&fftiro lVdhé^g»àtìt€^ ’ra 
lo Alifin^ndro iF wriwbiilj'v -iv > 

fi A/^ EricwdóàrìèerMif^^ 

L*OG 







^ nitt»ij[]ìaMrfdi^eilafhto 
^Nóbiit^ilììhrSàgpo^ chfe 
* wrì tib>DO<)vànÌ£ ^i k^e vag^ip^U if 
ìr-> tr^dcuolczz^ m f i ^ tp prèic^i^Qr 
tb'jfi ,tàp|rf^ i?ÌRÌatfi^f jìer libràrtC^y 
f niiptl> qiJatcii 

^'glita^óRhenth mcorrdttibiltàn xjuafico^àljit 
ibftfiozéj^urt ìdà^(68iémai;i^t 
idel}^> vrcendcuplrmói^lMi^^^ 

^TÌlde^^mòti >padrr deHe fiagioni à -vue d4 
ipmdofhfcià^a Optane 
*|:ierc^fo(tendca^'i hditUheadalh.1/^ 
tén te- het bet^ i .njidt.^Hcità ditiaAiili 

fiori - tctn|>eftaói , quellaigran . Madre > è 

V e ernia #iUiìftei^ 

^fieore alla fua prolevlàfcùite i’acqùe > chéitH 
«iiaaìnnnate fitnuouopovchè accolte dall* am- 
: pia reùra in feoo « cotriiquide braccia viccn- 
ceuolmeoce la Anngono jia&fato infoionna 
* il id 




,m rnmm- 


I 




V c 0f 



il fi^.bndo' 

d^l||e'C|]i menlto rdtì^udlo^iolo ^^acc^neQ 
i ra^ionarui ,%tk qtMrfì neiitno abbozzo 4cl 
inondo, C 0 cr V vii4 iKrfafìniopreffi^gprreggian - 
tc,did) dell'ÓccKió, pofciachèfen mondo è 
4Ìi>figikÌ5¥&ripài)éi^d(^achio rottbndi^rp W 
;cb^ei{bfi mii>a^quelà'fitauolge,q^iém ,*a^ 
giraffe in q«idli vniConod Cieli 
rQ:dè!J!a!cro>. in Iquefti vi (fon0.tanteHS^d£^ 
ii^Wa^dfevchiude lalbrar»fetoquelli vàrirplicdc 
ilSole^ eda'Unio^qviefit fboo^oleàse Lunai 
fe (tellìsfe^^ quelltiKrfimoLgt) humóchiluu|4i» 

e^rìfiaÌlint,1iqineftr:viìCsa£borronogln 
ahresi i ctiilalHnr, feiiélcentcaxivqà 
ciBede la rerr^ifdtFdtjitfo di/fueftiu'HIff 
piata la j^illa^fe'qacilì iafluiffeà c^qrpùquer 
^ ir^aifconoià i<euorj«t^d^airanime^iè!quelH 
fpai^ge,e le ruggjad6< ella)>ipggte >dafiqttefti>i 
iuggiadofi hóaaof^fòu^ie <^ìè; iagriniejtte 
Ite grondano.,Tex]uelliiper Jmnchiudecla A è 
-m<moda celefte Inrelfigenza in^gito , queflii 
continuamencc da Angioletto terrenoivien 
aggirato ; ma annatomizandola vediamolo 
fe vipiapejmcgliÌQxSignorù . 

Ri- 




• 4 




n5> l 5 ^ ^ 

^illa ^(li^ rrpV^ 

tko pot^erli «KtiTcftìpHsHrcifci^^ 
de gfi spirti. dcriulat^tà^dal ^ce^ 
dell’Occh>cf dàtta^Nifura attcti'éifo icopftit^ 
tOj quindi èj che qua^do^t violéntet^feM^iè'' 
ùpprefTòfi! teroelfo 5 o inlSriuHàr^p^dta vii> 
-noi r0^ioabch*tff6 fiacca, e cttubainic ncP 
ia'Vifia fiftdòprè, ónde non con alt^e traMe- 
gblé^féb^e fàgli' caitiimnole cn.Qtagtj^j^ 
che letòVri paleggino. Siegue pofcfa dierro 
h fottili ffima vèflìtcibbla,cfic èfb^ 
uò^i-dieir cmulatricé cfi Pall^ef^iiuióla*, & il ' 
pregfóV &^1 hom'e-', jpoftff va“^ 

humdreycheciràid^al vecf(i^ foWgUeuole,'' 
none màrauigliai fé vitrea ^ 
vieti appellata y indi cóidpaf iltcd? viiea t(l- 
nica',& al fuò vlfitrb^*àfperta amoianijfr del 
nerbo òtftco^&bpéì'àréifcheji l'hu- 

more ac^óèo s^llignr; MiraTt pofal r altra 
membrana^} còrnea' noD9ata> che à punto 
lùcidi^fimò cornb vela la pupilta,afibda rOc* 
cbio^ e’dinu’ouòeolnerbo ottico inueftifee 
gli hutnori',acqùeo,vittreo,e'cTÌftallino. Sie« 
guono fucceifiuameme altre due veiticciug- 

v.if --- Ic^ ' 
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E? 3>.?!G:^ C H n<t) 

p 

^ viciV^|::^Hafà^f{^ii(^i*»nc5r^^ 
^tifi^tVaddiairtTper moaei^Oochio cadàf 
‘‘iu n o ^féio^lìro ‘CÓln foixnei ìianv IH !fao per ac!^ 
qucdatii^dtiguicJlé ptsrlc;^ dró^liqtiefate rat 
tiòra >cdd iii ib3rgon or , cùio v i .inaocaDO 
^BeglandòBs^pp^eftate. T.iìf .é iLniJj * ' 

‘ • Marlene cosi fegnalarele pretÓgaHueV fo- 
no così ^enerrami gir fpleodoti^de gir Oo j 
*chi,Sigoori vchein fin la fffta;dell- irkellètrò 
.iri^abbacioanoinon parlò g^iàfde’mfdjpofche 
^ijon li veggio 5 ma di quelli dfelle voBre ftre^ 
.niffirtfe'frondjthc còsi chiaVi, ccoi*tfefim mfe • 
'riuolti Ir miròf fòno dico cosi rifpìebdèoti^ * 
^ che quel“ diurno Filofofaate oci<Tj\ftéo4 Fi- i 
^:ino , eXialeno- nel dccimoìle v(ij panfuni i ì 
frfcCero àicredece 5 che gli' t>cchi fòii^ìro <fi 
^natura^'^ca^e cclefte; ma qpeBi^aH^per miio ^ 
iawuifo ;i>cnchei.deI1^0ccfeSo idiftòrteffero 
• non hebbero «pef ò J*tocchijo aljSriftalIo j che 1 
lucidi ffinrio tffo pure ^paìifehdov nulladi me- 
nò de*più frt4di giacci 5 tw^teplù horride , e 
fcofccfc 'morifagne vicnfabricacovta onde 
"con la Peripffcetica (cuòia , per mlap^itnièrav 
'ConcìufidnJè afF^rmò^, coonre da uiolei luoghi 

j , Il t A— ^ ' "I *. ./* • f 
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dfcUg Stagir ita .fi può r accoglier cfpec i al 

mente ' 




IS C O R S O’. ' M7r 

' n)enrc ,n^l,^qiuii}ip della generacione de gli, 
AnimaìL aUap, primo, e deiriij^torU al.capt 
^ie^efijijOjchc d'Occhio fia di natura acqpeai. 
di fredde, & humide parti coropofto, ycnca-, 
do egli da tanti acquei humori,comefìéde^<^ 
to à baftanza fabricato,& argomento .dì non, 
picciolo rilicuo ce ne preftano quelle lique-r 
fatte perle, queil&dogliofe ftille,che quali in 
goccia di criftallo dà quelle ftel ledali' ardore,. 
deAnpllri interni affetti deftiilate,per ingem^ 
jmar yn bel Ceno, al baffo ne grondano,, altro, 
fuQjqo ranuifar non faprei ne gl i occhi , eccet- 
to, che quello , che accendono taf bora due^ 
belle luci, non ottante fe vi folfe petto di beo- 
zp nel cuore d'yn anima innamorata, ma pu- 
re per rifpondere ancora à quefto , tion la-, 
piam.o.npi,come è parere di tuttala fcuola 
de'FilofpfancijChe il Sole, Occhio à putP del 
Ciejp^producc continuamenteìn quettecó- 
fefottolunari J1 calore, benché pofeiainfe 
fiettl caldo non lia , così gli occhi, Soli della 
frpncejfrcddb&humidi infe ttelfi,non haue- 
rànnp forza di produrre, vlìamo il termine 
dplle rcuole,virtuàlmenre,n cald il fécco 
l}él cuore d*vn anima accyfa ? Alche fare tan- 
pijù bjabili £ ditnpttfano quanto più fcuri > 


^ iid-» fi ripprcftn,t<ant> y onde tanto ^pftì^fì^t' 

ITO ad accender V amorofc fiamme propor- 
nonati.PofchejC facciamo paffaggio alla fe- * 
cònda conchJufione^gli occhi neri portano il ? 
vanto fra rutii,e quanto più neri fono, tantd ' 
pTÙ lucidi in fcftefiì dannofià diucdere, ap- 
po le cui chiare negrezze è meno chiaro il 
Sol^j^ppo i cui neri chiarori fon meno fein^ 
rillanti le Stélle. Vantino pur dunque gli ) 
altri gli Occhi del colore del Cielo, che à me 
fViacciono quefii del colore deirinlerno . 

Preroganua fingolare deirOcchiò fi èiOmC 
lie vengo alia terza , che quanto egli fe ne ftà- 
più rifrofetro concentrato nel fuó bel Hido » , 

armato dalla natura di cotanti Alabardieri | 
intorno , tanto più hà maggior forza di ve- A 
dere , e quafi faretrato Arcicro , quanto pii 
iragge il neruo deirArco indietro, tanto più , 
fpinge auanti le acute factte de gli fguardi*' 

La cui virtù vifiua perduta vna fiatale mene j 
pafio alla quarta conchiufione , è nattìralmé- • 
te irrecuperabilejpoichc chi non sà,che dalla 
priuarione all’habito non v*hà rcgreffoJTaOf* 
eia pur ciò> che dice Arinotele nel fefto dcl- 
l'Hiiìoriaal capo quinto, & Plinio nel deci- 
mo >che alcuni Serp^tii 9 & à Róndaninlda 

nido» ) 


DISCORSO. it9 

\ 

jiido^la natura rifabrica gli occhi dà dlfpieta« 
I ta mano di femplicetco Confadindloà bello 
L Audio cauauli^ ch'io per mc,<ìa con lor pace* 
\ Doncredo vche viritòrnino gii occhi, Te non 
' lo veggio con quefì! occhi. Er che naturai - 
mente iia irrefarcibik la potenza viiiua mi 
fouiene gratiofo penfiere,che parue fatto ad 
arte per darci queftofteffo ad incedere, cioè, 

' quando rAuttoc dellaìuce volle miracolo- 
, lamenteconcederlaà cicchino applicò her- 
be , ò altro à gli occhi * acciò non credeflimo 
noi, con difcrcdiio del miracoloiche io quel- 
le ri (iedelTe tal virtù naturale, ma ben si*rpu- 
V to,terra,e fango*maceria più cedo atta ad 
' ciecare i Linci, e gli Arghi , che illuminare i 
ciechi; Ma padìanne homai àpiù contro- 
iierfa quediòne frà gli Accademici, & i Peri- 
: patetici* cioè, fc 1* Occhio mandi i raggi fuoi 
aU'oggctto * ò pure delle Tue natie bellezze 
I; infuperbico , voglia , che Toggetto à ricrouar 
p lui veloce s*ÌDcamini,che è à dire: fc la vifta ii 
I cagioni per le Ipetic cftramiffiue, ò intramif- 
fiue . Fù parerede* Platonici, che per Teftra- 
tniilìue facefle , mandando V occhio i raggi 
iuoi airoggetto , alla proua di che non màn- 
^pno parteggiani , che s" affatcicarono non 
I ^ ' ' ppcp 
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poco f cr ritTOuar delk fpérienze , primièra-^ 
menteidicèndo non poterfi altronde render 
ragione perche la Nebbia^quafi gelofa Don-" 
zella , da lungi fi lafci vedere 5 ma da vicino 
non fi fcuopraife non perche i ràggi vifiui da^ 
vicino 5 come più gagliardi penetrano così 
faTto vapore, che da lontano feiancati , e de- 
boli non han lena da fpezzarlo. Ma ben heb-^' 
bero annebbiato l'incelletto coftoro , à non 
ifcorgere, chccffendafimil' vapore tenuiffi- 
mo,efo(tile,da vicino non può ftamparri*» 
inagine fuaneir occhio, ma quanto più s’al- 
lontana tanto più incrafiandofi fi viene d 
render oggetto habile ad efler Védoto,fimile 
ragione apportano gli Aftrologi , che per la 
condenfità de* vapori ,che mai Tempre nel- 
l’aerea regione s’anfnidanoile Stelle de'noftri 
Zenit meno tremole, & atte alle loro bellif- 
flme carole fi veggiono,rìfpetto di quelle, 
che prefib à Poli, come la Ginofura,che mag- 
gtormentc trepidante fi fcorge , perche mag- 
giore tramezza la quantità de vaporofi hu- 
morijPotrei dire ancora,che chi che fia pofio 
all* Occhio contiguo non fi vede la ragione^ 
dicono effi,fi è, perche r Occhio non può 
mandar fuori ì raggi all' oggetto , & io riror- 
>vf.. ^ ccndo 
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cendo anicor quèft’ altra fpcricnza > dico ' 
gionarfii perche è d*vopo , che fia rlluftraco il 
^ mezzo acciò l’ oggetto poffi mandar fuori 
f rimagine fua; Si che conchiudiamo pure con 
^ ilFilofofo, che Fobbietto vada àguifad'in'^ 
duiìriofo pittore pennclleggiando rimagini 
: fue nella lucida tela della pupilla, nella quale 

fola forimandofi la viltà, come farebbe polIT- 
bile di grada , che tanti raggi vifuali poteffe 
fpargere quando in adeguata pianura in vna 
occhiata guata tutto r Emisfero? 

Retta che airvltima conchiufione propo*- 
I Itaui riuolgendomi , mimarauigli di coloro 
I X* hanno potto tanto ttudiò in volerci affa- 
r fcinar l’ intelletto , dicendo , che ne gli Oc- 
[ chi d^ alcunii parlo de gli humani,vi rifieda 
virtù di poter attafcinar col guardo:Ma mi fò 
à credere, che vollero tacitamente cottoro 
intendere de gli occhi di beila donna, atti 
I veramente folo co*l fguàrdo/ad affafeinare 
I vn cuore, che per gli occhi à punto beuavn 
dolce, ma mortifero veleno i Percioche à 
giuditiod*ogniamatore,rOcchio in bella 
Donna porta il vanto di ciò>ch*ella maggior- 
mente preggìar fi potta. 

' Habbi p^ur ella beila chioma>che parte an- 
V ' ‘ nodata. 
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* 

nodata,parce crcfpat'parrediAriplta sili coIIòj > 
fimoftri,ich^rzmQ pure queViiremuIi anndv i 
letti.ondcggiami sii la frontCjfoId siile tépia> I 
là sbalzino pure, qui rierofi s^al>&a(Suo,e quà« . v 
topiiidifciolti ne vanno, tanto piu leghino t 
cuori, babbi pur bella guancia* oue porpo* j 
reggi nel mezzoa*gigli,la rofa, moftnfipnre 
la bocca , quali ricca coccbilia di perle > tom- j 
ba, e cuna della vocc,che in vago feretro de*“ 1 
^ coralli à pena nata languilTe» babbi pur bella i 
mano di viuo auorio, òdi candida neue, che 1 | 
foaue fuoco ne fpiri , che ad ogni moda gli 
occhi furono fola eletti veraci giudici deha 
be!tade,pofciache non fi pollano artihcioià* ^ 
mente mentire.Potràbensìfcaltrafenainadi 
cui babbi fatto il tempo di fue bellezze alte 
rapine , quali nuoua Fenice nell’ borro d* A-, 

morerinouellarfi, cangiar lachiomad^arge* ! 
to in oro , ò jpure rapirla fin da’ fepolchriàj | 
morti* e far si, che quello, che iii reliquia deU | 
la morte, bora fia piaga dell’ Anime >quello> | 
chclegòi vermi , bora fia legame de* cuori » I 
quello , che fii fpoglio della fpictata Arciera, 
bora fia ilpiii.pregiatoarnefed‘Amore>quel- 
loinromma,che fu vinto in tomba, bora à 
difpctto della condteione deli'humane cofe , 

^ ‘ trionfi 
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u’^ofì i|i hallo . Potr^ bro\sì ancora quoppife 

{ jgeMblcbi 1 che dal crudo aratro d^l 
i Fujrpoo su ' l volto ftampativ c. fabrijare 
^ anco^vcheviuà,sù lc guancie vn fepolc^ di 
I geiìo alla fua morra bellezza. Ma non potrà 
! già mai con vani, e menzogneri abbigliarne 
ti meniir quegli occhi ^ehefono fpecchi 
natura, raggi lucidifTuni ddl^ bellezza 
; na,inceq>reti de' più repofli (egr^stj deJil'Anid 
■ ma , fegretarij della mente vaghe fenrihclle 
' del corpo, meffaggieri.d\Aipofe>A,nig^^ 
Piwori, che io fefteffi deUneano Kim^ini 
amare, iqduftriofi OratQri^cbcoc*J[u9à5\5^^ 
fauellano , per parere di Platone , inuentori 
della Filofofia,pcr fentens^a.cbf done,m^ 
delcorpO j Occhi veraci fcèrnitori della va«- 
I rictà dellp colè , cari maotici> cb^eccìtapo le 
; fiamme amorofe, vaga féfuadi ftraii, belle 
* ruoce,chegirandO^& aggirano rhumancfpe- 
[ ranze , dolci fucine , oue fià fabro A more , 
Occhi, che fono à fe Arcieri^, arco, fare- 
‘ tra,e dardi, tombe, ecuneddbtìpemc, c'hor 
nafce,hor muore, fonti,ebe eftinta la fete,ac- 
cendono, guide, c fcoric dell' Hpomo , e per 
conchiudcria j " - 



\ 


Occhi 


0 




C \Ccht ff étthi de t Atina , alme Jet cdVé^ 
/ Vaghi raggf dei Sdì S^l de gli jìmàn% 


iian&e di perle miet perle dipianh^ f 
Occhi S fèlle deVCìel , Cielf Amare • ; \ f al* 

' ' • T 

V tu aci fiamme , e pui^ fiamme d* arderei 
* Belle Notti Stellate , e Stelle erranti ^ -m 
'Mute voci del cor \ Ocèhi beanti^ 

" ; "^cjjaggieri di gioid , ‘f di dolore rrr r w, 

^ - ^ 

COfì^di Parma ift sii k jfpoude*^ame»ei 'r>^' 
Spiego Fiorillo [opra gli Occhi il Xante 
Cermogtiandogh in fen noueda fpene ^ 

■ ' ‘ : ‘i.r " n^-- • 

H4 5 mentre in £uiderdon fpetaua in tante 
' Veder le ÌÙcTalt fui fàrfi ferene » ^ • 

- if fue tHtbo 'ìpdi U conuerfe in piante • 

’v • ;U7 •'r*. i V 
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NEL natale 

p I C H R I S T P 

SIGNOR NOSTRO"" " 
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jf vi cddente nàfce i 

C$H tortu§fo f ti , lubric 9 
1 n grdu $hedtr$ dd 


^dl Mondrcd dd Fmmth' ^ 
^fdndU il GÌ9rddH9 ; * » - 

JS ^ddfi dMùUé im,fdfc€' ' ^ 

Di bdl^ cduernoft , v u.^» : 

Et in culld di ghidC€Ì ' •* * \^\ 

Bdrg9lttto ytfdj^ce , dwe U Terrd \ 
Fdttd -fer ini nutrice . V 

spinge duo* Poggi in ' fueri% \ 

^afi care mammelle \ aceti nt fitcM ^ 
Eerehe s duan^j e crefcdp ' \ » 

Il bianchiamo latte ^ _ t ^ ' 

Di Neui liquefatte g 
B mtr a fot tanti cerulei Fonti y 


Tributar^ felici • ^A.•) 

Ir fcaricanào in lui le ficchi Vrue^ i 

Tanti Rufeedi intorno 

w» . H SuH 
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Suoi ffkAffktti-^ 

/ -frfcijiitar da ‘ Motf^i 
^ '‘Soto.f^er '^€rii4k^ ^xt»v >s.j 

/ ' yj)/^0j lf^ì(ikdKgentÌ^ h»ÉhétggSA*$irM§ ; ' *> 
Si t>he ff 'à fatto part\,^ .-~^'^\ A; x i ^ 
T ri Mari un Lago fiumi VMÌiari!!^ 
ìndi acquif ando for^ * ' -f_ 

Infuferbuo fremei ^ 
ftO vifiné Canf/hfguo^\^^*^ 

’. ' ^'tranneggiandik aktao vi : j , 
J5 tnfrtjfata la fìNontt^ 

Ver rabbia » e pejr furtat ffuma^ 

Vomita gorgógjÀ4niùi^ycAtpaafi.'f^ \ 
Cauallo di fe ftefp , f XjamogLtafè^^ 

Ver C ondofh fèntiMay . n ^ v (vtrrf> 

tìor s*dftai^ « 5 ^ bor 

1 gran ripari indomita^. cMpefirà >.4 
£ con /' Alla di ' Bkati -• v\ ^ , ^3 ^ U : ., 

^ '^Mxadg o<g^i A rg\ni.ije $\ddofrtÌ Tt\ ^ 0 a \\ 

Co* fttoi liquidi Monù guUgua^t MUé/n^^ 

B voraci con tonde ' .i»** v \ 

In qaet^ch'incidmpaiaifn mefce^eonfbnde »' 

Onde più aofo ^ pare>y . . >? * ' ^ ^ 

che porti guerra , e non. tributo. aL^Màre* 
Vofcùt.^ef oda t tra aì * •» • . ' V 

Serpe ràdo il fuol col tvoKcUggianJo- wMe^ 
i l Co l f/t* 




i^4P-5 ìL ’L I i® 3[ HKif 

Co* V increfpato tromU^0‘.àé^!MÌ$\ \% 
pitf AÓici^t^fiàO 
\ A fik C4TÌ trofei 

^ MÙwde twnat fi fmoU ' %V ^ ^ 

^e le rapine ^todéaakg^- ^y^y A 

\Co^j,:eofeeO'-'placa.tjop*’*^^^ ^ v ìV'kì'^ V \>^^ 
fia* Uqmdt^. Zaffiri »4 

DifitUati diamanti' y i \ xa\ %. v 

Le Collinette aprifdie 
^ * Palfitandoli il fetr damienin ^merdn;^ > 

£ cd mttfici erróri v.? «>s?v'"à 

^afi fonùra Cetrdv V s w w «•»;> 
^'Asén^arte il pi} monendè, 

^ v lù fncida er^dda^ ^ 

£\/atoa^ fondure di propnk. 

£uì fi M fr.tfiht\nuf V'A ^ c' ^ 
Da la man di^ natura 
* : • ^nz>* arjd^raifieio/di^ • ìvV. ^ ^ vC \ . 

> Ricamate , edrapurìù\ \ . v v :\nj- 3 l 

V ^apMnte'd*herheiXolùrHe 

Ricamate di fior iemnefitUe^\ \ sy. %? 
"^€iace pafiende ilfioadatuttft \Amieétì$ » 

Pii felici de* Regiy V. \ • Ì>Vf) V V» \ V Y'i 'V 
. ando^ sì^vììasàntenio Nv >%vi\.vv.ivtj i. 

Hi U 


^nuidé gonnelletu i ^ itnmU^ hiff$ y, 
Son k fift iéirt ppmf!ii^ ,i 4 règi 
. 't^Xf vejrg^ h^troy eì fòf^òU fpgg^$h 
S 9 n pecorelii * t ^emf lki ^ a 

^iui la d$$t :4 Citta ^ >, S\ v? ^ 

Catta Mtra^ da Ì Jkhna , , - ' ^ r: . \\ 

J>€ P ónda at marmarìa fittettta-^^corjg y 
^t hot xan mafia ^adanj^idi cadtnm 
catt 4W il-» > tfvr ih\ \i\'^ 

Ceto fiattot tramolh y \y 
Camàfttatrotaa pattfe , r r 1 

Cam vaghi conttapunta^ 

^ > Can vaUci paffaggt ^ Vj“> 
j ftnfi^ %a itìfiam i Coti> : 

Sofpenda i voglia fitta de gli vdkot^z 
Canta taf hot dal Gioninetto incauta ^ 
Che par veder t ignuda itam altì^nh A 
tjhyde 4 a/ue fpagliatoy 
li cafio mifietàhile.t' e fiunafi$y<^\.^^^^ 
Causaci ^u$l > che in Jdtt ^ i 
Fi da calafte Aagalh w- 
F^^opHa ^%e donata 5,55^4 taV iÀ k 
7 narra di ,fualF audace 
Mifiet abile > il cafioy «>.- v v^\ 
(^oai^lgtaa^eMJlin^^^ 

* ? : X Hahhe 
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Hetbe tifmbM'»' ^ 

Ne idi' i^ihìi ^Jhtéfee^i * v t , 

ify^efyetHf rfifiwrr* ^ ^ 

IH "Cignah^Hftltile ìMUl^n > 


Ne idb'^fi^Pvf^dimekte | ^ . 

Che [effe trar cU tacqM^^^ 

V amorofd fma -fidkimiei^^ - ?iimi 
t 'fdoloyé'^fdùikerfd^r^^ < ^O, 

fki^h/kmfd^ « 1 
dà in vk cerie matnno éodeM '^H^ 
PertindU del Ciel^d'dm%te.f$¥H ^ 

Vd i cdrdtnì rimefft'^hMÌ^ 

Nel cui fdrto ^ 'fer /àio ^>^ fàr^dehcf^- 
Mentre egli ndfce <i étlà^ii idn^e^ emdr^ ^ 
SpnntdUd adunt^riwVrhmH^U '^ld"^ 
Scie fìnte di luce ^ > •' v\^i 

Md'cui ne nàfcen^milU 
Ne*^^émHàmpi\de fdrià^i *>^1 v*^ 

Ch'endeggidn Hi ffUnder kttiki diuà^-^.. 

, Sji^i^do àntùrd it Pdftéft' x r\h. WL 

Dd i* dnguftk cdfdnnd x>fìÌH fì%rtjf^\ 
Per ricondur U Greggi ^ *^“1 . 

Id lor cdrd^e Sdfpr^Ud ktmfì% 

Ne t dita regiom de Pdet- ni^dei^'^^^^ ì 
A mpid 5 e lucidd SteHd y ^ . .? 

^ Ddì Seli dnmn nert^ cenfìfì^;g0inì^ 

j| j 


Atmi 


afor 1.011110*; 

del Sek * 

Folgereggidr htctni t^^ 

Sembra lingua di dotÉs^ ^' v^v 
Ó ver^ die^simctmey .v' ^ 

Per predicar , peirueddkMOi^^il^Jiafad^^^^ t 
Pargoletto beatOn. ^ V Vu 
Piman confufo Aminta ^\ a»\ 

Stupido il 'è?^, e palpkanUi^àìr^r^ 

E non alk^cht \ptedn a y h ^cke^ prthmìi^ 
Qìryvjt^i!^>4i/^^«rM V n9Ha\Gometj^i 
Poiché ' Pndo^i, ' ^ h't^xX 

Cl tnatàithVt^HanèiU -^r. \s\\ 

Bnnàw pimpntedHgen^ * ììv 
• >De gU aforìt,^e ìde*^fnoi moti ^ y.-k\'^S,-u% 
De gà óKramtf^^deeà r>^ * wv'V> 3a,'s'1 
E de" dodici fegnit " * ^ ^ ^ 

Ghèyfeco trahe' dèi Gid* C^obUcftta ^fafide^ 
Vi molti , che fà i librài Oi sdtr i. 

St 4 mfpètalaèd$ tl Cielo dn rpm smaniarli^ 
Mentre fià ai penfòfo v ,r n .. w 

Vi Pafàó^e-an'*fimbian'^y H vvtw W\«v 
Cinto d* Alloro i xrint ^. ' . ic**i 
Cdhdatnlo^tn'daydeftra^ v 
Con la peUcì dt candidi Atme4ink^ i\fXiXì 
E si* l pesto ^ e sjdl^^erg^'i ; « Vs- vi. 
Con U €$tssrhiitkfiè^ctU 'iSanttèaiip^^» 
»v .j V ' ’i'i Gio» 


"^p0//rit là frtfhìéi cfjt Ì'^dU9f‘h&'ei^0Ìe^^^'^ 

I irefpà\ *e ikfì'iottit\^' v • ‘4 ' 

Péne in giri ^ie^^ìfèU'^n^0dsi‘à'^\ 

W)p^4r ~ w 

C^e tr^mnlé feiìeg^ìt , ' \\i^¥ìfì'\ 

B% "fiécc^t (fàniéfcWàmenn 0>tde¥gid^ 

JfHfiiice 
Z>e la^céndidé' 

Sféuillane èekéi ' ' ^ ’ m r ^4 . 

Gli écchi ,che cp*gti ^ •> 

S$nà à fi /fefi APvt^ p^iì^e^ 

Ne lé bocca, gentile • ;-»Vvv hv. ^ 

-Ve zzo fitti rojfigpaiipi potiifi^^ 

Animàìi cinàbfi ' ,•■•■'' - "cCiv 'VyA: 

^He^e tombe al defiofimtiyaWiMdtì^ 
Ne^ tejìèra* guantta'i ^ V h *^ ìvijc 

'^nafi in mezzo d ie Neit 9 %'>-^ 
VedefialtiHt 'i éTt màèfidh 
Infifèrbif i pèj^pàreg^Mr^^fi.gofip^ '^ -A 
Bra qnefii dii tidó * ' ' ( ‘ • 

Vn de gli atérH 

Ondi nòit ^^plwfobt i «'*"> 

Se del del le bedezti^Ì3Mà^ *faficÌ^':i^ 

H 4 Q» - 
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' ‘ di dunl règgi dei Sei entiig il^rine^ y 1> 
Dèe^ Stelle hàueét neg!^ ecchitlri nelcjigUg, 
L* Alba teneud in frm$e^ ti SùLnei^euéfi^ 
Nel fette , e ne Je mani ^ ^ 

- £uafi natio ala^ftm, dttério vitta.p ' 
Pregianafi y contento , 

la T riforme Dina , iLfuro argentp^ 

^ rarrinar de le bellezze notte 

Vi} fin Huftfìe Amtnia^e toJlo eangM 
>■ Del he diurno voltos^ 

' Le natie Refe in faìlide Viole, 

O fik tofto in bei Gigli , 
che non fi ftio nomar fix»x*$ fattore ^ 
Vn faUido candore ^ 

L'Angelo À l*hor con flactdo ferri fo, ^ 

Rifo , che lamfeggto firà bei rabiniy^r t " 
A che temi li d^e *’• •fi" rf' V~ ■ - 
Sono Paftore anch'io . . v ^ ^ r > 

A la Gregge di Dio - 

Dejhnato cttfiode 5 k te mi manda , 

Acciò ti fcorga , oue tn veda co fé , . 

= Ai Pallori [ut late ,k i Rè nafcofe^ . i 
Serena il vifo Aminta» e dofò il fianw i 
Più bello affare » come affarer jfttole. ^ 
Dofò la fioggid tL SoUé 
Podi À thor in oblìo gfi> Mmenthià pafiibf^ 

T" \ ■ V ‘ 



-4>D ^ lijQ» 

. t >>V V'^^C 
•t E ^ 

, X4 vè i ^tiidd i\-> ^,fkV\ i.\ 

Luc4di/stm4 St{lfa^ :. ^ ^ 

. ,kv ri, V l , 

, ^<4f^4g4ì£ %i ,pK^fÌ(» 4< T j 

Dei f{eia .tj^amce^ ^ ^ v ii tj \ k ~ - 
^Di'' S(ed€-odorofifsim.Cy.s\apiP4444t4 ^ r- ' 

, J>i ft^elUti fioi^etti , . ,..v : ~ . 

Che à 4^^^irA%:di Zeffn \ 

nqtiello M .. : ? 

/for innai^ndo %htr Àefriintndù il c dfo» 
.Fa y che mille [aiuti ^ ^ . .. , - 

Purghino à i Pellegrin tacktH € nttui •:■ 
DiB£tlemfr\U^fiagg(^ v * ' V 

Girano H fiedt al fin fianchi , iPaJlori^^^ 

Si fvago ^ e ameno € tl looo ^ - ■ 

- che pmkra vn^ Ciel terrena horto dol CielOm 

:. Suiuù con atnf io .gifo ^ [ '< 

Stende i* herbofo fen fiorita Halle v 
^. ^..cuihcn^ - * ‘ 

r . , Fan verdeggiarp^ai [emfrcH maio herko/i% 
Jji fue liquide ^etle , ^ j. - _ ^ ^ , 

F Uflato^se firagìoiff^ - ' 

Qnde per auuemura^ , ^ a > a.- - 

ji j ììf 
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Di loe$ irinémeratù^il Cielwi*- 

Per vagheggiarlo ogn hora , * ^ 

Per^ coni emular le fae natie vagft^^e^ \ 
^afi Proteo d" Amore, 

Cangia affetti, e figura^ v* ^ 

p. dtgwn di mirar sì dolce oggetto» ■ ' a 
B or con cent'occhi,hoi^ finghiotiif 

Al giorno Poli femo<^ Argo la Notte • 

Nel metJiO de la P'aBe% 

^ì^afi /htnca mai fempre ■ ■ A 

Stefa nel pian di ripofar la terra 
Sorge al<inanto , e di se figura vn monte ^^ 
Monte »dl quale mai fempre > 
pfimàuera ridente y • ' ^ 

E la fua figlia Flora ^ \ - ■ 

Smaltano d* herbe il Ìorfii ^ ^ ^ ^ ' 

E IHserbétte de" fiori , ' ^ ^ 

SÌ che tutto coperto ^ 

Sembra d\ T rad » e forici tapeti » ^ 

^luì sul natiuo fiele ' 

yergineda ^e^^fa, / 

D* armtpungenti ^ e dure, ogrfhor munita ^ 
Di guardie circondata, v» . .'A 

Di porpora ammantata, ^ 

£^al Reina de i fior , ride la Rojd * ^ ^ 
^l^ì ben miBe ArbofcelU, 

Per 


I ori lLit 1 vt» 

Pet cortégfti)ari(f'int0rno^< 

I verdi fuoi CMpegli^ ; . y 

E cenuf h^ìptcia^ecmnméni^^^ v 

Gran Brurei d" Amer^fèi^penò 
Frà quaì torreggid il funefàl Ciprejfe y 
ÈeW AguUwdjF Bòfehi^ Arb^rgigitmt^ 
2^e^gli òb^lifchi dhtrr * v; 
Èmuldftlr*j^$nnmi0^0 ♦' '• ' ^ •■' . 

SUlT^il Frafsino alpéfiréf ' “V ^ n V;. 
che He* xdlèftdi^M^rU di fefiéfjb^ -jl. 

D* Afte formai tdiPieeht i \ 

Vnxfttrr^tHy^ mehik fhrefta^ ^ *> s 
S* erge il gran Paggh émhrùfo\g .< - s. .»c 
De gli aneUanti Pellegrini ombrètU^ - ^ 
Nato à tener muniti i ^ ^ > 

Co* rvèrdéggiànft feudo g % - -> 

Da Caffè dio del Soli* ber bette^^t bftoH^ \ 
Fra quali anco fi mwa .v nv^ > .* ^ 

Con la cara con fottio 
Che con bràccia ritofte § / n ' ‘ 

C abbraccia e loftringoi ^ 

'li Padrigno^de CPtte^ Olmo felici**- ^ ‘ (T 
Nel cui Vado fnondofi* 
il G elfo ancor non mancai 
An^fe del fuo -verdt 
Vtjtmtnto^ ìfingliat*v hì\;?« ■ ■' 

H 6 SHbi. 


IcpTlILiLlirOS: 

Subito per 

Ndtura 'veJlito \\^^.- ^ . ‘u-aì / 

L\ifttt^c4r4 à U mbilei^féntigii£^\ x> :\ 
pe* i (tfsitot^.i Jerici , r^Moppìa ■:■ \ 
jd pie di qMefth' Monte ^ r f 

Sif de Appiana n)n <Anw opàcO'^ ecteco. 
Bora tutto lucente , ,v ^ \ r V \ 
Poiché vi vide il SoU,^ dn^^a huna^ 

Dal Sole inuidiata y. > ' v \> t , '^ . 

Bafcet'VU Spl^^ dt, auì rifitjpf j è il Sole)» 
Bor quiui intrato . . ’w. 

A /' Angeltche voci , 'alJurui>iwmenfQVi 
Stupì y pofaa-nel vt< '-.t .x v 4 

Sopra [pùngente fie» vede. Bambino > % 
Vede ignudo Bambinds ^ ^ ì . ì ^ .'"v 

In fua frtgiditade\m^ta M^ 

Su/tfi , animata neue , , \ un ^ , 1 v V 

O* pur eìttro quel fieno » « a a txv A V. 
^ual congelato latte ,v ^ . t v 

CheM^tpez^^à* gmnthitremoUr^fi^tmra 
Vorria parlar , ma no* I confente il duolo y 
Pur copOidit boion^ taefi^\ 1 Vv 

M^-fianfilh^tò l\piafM\<xa V>Ì* N 
Immobile lo 

B fà C ùcckttJ^tffKes . «Auk xV^ tx-tVl 
Hejfaggero 

ai,£» . f -tì 




I ^ i U f (S. I ^3/ 

mute Ortttere\ '' 
Pofcta lo bacia , f ^nte ' ^ ^ 

Spirar fiammiè'iP émor dà' iHUc al^ntéh^ 
Così tutto rapito * ■ ' ' - 

Ne l^ejìafi amorofd f ^ \ 

Bram^-làhiàrYnta di cÀntar *iion o/a»- 
Al fin prep ta Cetra , ‘ ‘ ‘ ^ ^ ^ 

B •evi ìhufico Phtrò , 


Per ff€priPràr /’ attentiont ^altrui ■ '* 

Ricerco leggiermente ' , ^ , 

C on armonica man \ le dòtet fila i t ' J 

Pofeia così canYo ^pèf accófpiàré ^ - ^ ' 

J^elfil^^dhoé^'^B'iihbin di Par a'dtp^^ ' ' 
A la bocca di rofe '^ dotte 

^uiui venite Amanti ^ ' "* ^v^y . ó »^• 

V eniÌe'^£jH ArhaiitPP' -• 

Tutti venite pronti v;V ;j^ 

Adorate il Fanchtl di *> 'v * 

Per fin de* vofirP Amori ^;v 

Sl^itti [aerate in holocaufio'i 
Non ander^ portato “ ‘ * 

Jl voftro voto da li ventila voNf\ '' 

V e nife , e qui ^vedrete il verò Amore ^ * 
Chép quel vano Amore ' . ^ 

Porta gli Archi , e gli ftr-ÀÌi} 

Sono à quejìo gran pigiio \ ' ^ 

n f ' GH 


1 m 



J^eft$ imfiagM CQ*l/giMrdù^ ; 

Tiene qnegU U Fdce<, • ». - • 

lontre (fnef/i di Ztt lo -,• *• ‘v 

X^e le mui del feno md. fùfnàce p. . ^ 

Sol difuguàlt fon ne U feùtAi \ 

eh* vccide quegli , e quefii dd U vitdi ^ 
Voi venite Elementi ad inckitimtHi • ^ 

A colui , che vi feu , - - ^ * v 

Eccoui iln:oHre centro ^ • t* > 

Ecco il fito 5 ouefempre . V* s v •! 
Vn naturai defio vi chiama , 

Voi crifiallim humori ^ • -v 

Vel /angue de la terrai, ' 

che fer le vene fue gita fionrtetdao • ^ 
j)olce latte de fiori ^ ^ ^ v 

Belle agrafie de Frati » , v' > - • 

Acque , correte à quefio ^ 

Fonte, fiagnt diletto y - ^ "i 

Voi Aure pellegrine , « “ 

Zefi fretto volanti^ • ^ ‘ 

filtn , qui /piegate i vanni ^ ' ■ 

pofate su Fali\^e quafi anukttl ^ f 
jy tnut ftbtl catena , etri di ghia ^ < • v v' 


Vofiri tepidi fiati 



I.D I £ £ l 'O.i- 

ji -Fiigftudé^ fìn»^ \ . ?, 
Tu , che Jifiivgèi « tforti > ^ 

il fu duo 5 e ^^cAuip ài cor<*\. \\> \ \.vi ,\; 
€ue fouane immà^ ài ^oÌ 4 ii ufàtà m > ' 

Tu curro di triou/h y oue hntAà v 3. 
V un triunf andò aiterà i . • - » . *.v ri 

Pofcia , chOi. 'friio finte ' . v v v. ; ^;v;5 

D*atri vdfor di terra 9 ìT' H 

^ebeuanda de la fiefia Terrfy % 
Tu, dico Aer ^ fecondo 9 - V\ 

Tu, che ridisi il fuon de la fautUa .^^ , > . i 
T u regno de^li Augelli y \ - , . > v;> . ; ■ •; 

Grand! arringo dt\ f^nfi . ' v^- 

Popoli turhòlentiy ' ^ v,v , - . i > 
Cne in quefta gramrepuiUcA Ìeliionde^\ 
Commouono mai fempre , ‘ i/ . v ' v % 
Le ciuih sontefe '. 
Ma pur fouenèe aneora ^\V?ì 

Gonfiate ambi te gote y > ; 

Conia Tromba de* fiati \\ V- 

ffor hdndendo tè nubi ^ t ^ v\, , v 

Jtor inuitando tacque , x>\r<t\v,\- 

Per riftorar la fitibonda.$errA i 

Gh* apre ben milleMcche yi 

Chiedendo alCset foccotfi.0\\ \A 

Con lo Jfiirar giocondo v \ “ V<S'^ 

- H 8 5t» 


Son nt Vinarie ^ 

Tu, dico qui, tuna rai;c§ka hhi^^iemy<^ C 
Lafiia pur Vftsnil réfid^^^ - * '• -A. 

che péte^yer 

Bcon C aftihiM ^ ^ 
E bdcia il pargolette,’ v/v . ..h \ 


I V 


Che riceuendó gli finguttìfuìi 
Eaccùgliendo in te fiejfk', v n ; v\ 

E fuoispan ^e vagiti < 

Sarai à gli Animali^ »'.*> ' ' t - ’A-^ 

E piumata piUdoke^ piìi fiaut\ 

E tu foce vorace- ^ 

T utto ardir , tutto' Ofékre'^ • 


V V 


v'T ,•: I 


v) 


J 


Compie, con cui leggiero aiOiilte^upòggi’. 
^^i^ifrydo^andoUfuolo \y* 

Più de glt altri fuptrhè\ ' '• va. <>> : i,.iva: j 

Al ftringer , a baciar la btUa -Lund y " 4 

Che per Endimton ard^;a •* * « ‘ 

Ond ejfa dal timor , da la vergogna, ■ ? t 
A noi mofirail bei vòlt ò\ ì • « a; 

Jìor di rofore , hor di patUri amorfo , ' ' 'X 
^lut vieni ; e Ufcia h$maii\ ” * i 

Le tue voraci gale ,^^ 'Xv, • ' --ir • •. j 

Difiruggitor del Mondo , empio ^ iranno ì 
E da quel fico impara\,\ - i. ’ > 

Che portainfen quefoBeatoFigUti, a 
* Impara 


LD ! I 1 I 0.1 

Onde fi fùfsin pei v ^ ^ v. \ . ' 4 i 

Nomar fiamme d* Ampr\gfiùìttìtdi4uck ^ 
Venite bomai ^afipriii * - . \ v ^ - ù Jr 
Lafàatt^'fkn^fiì^a •cnfipda H^f^ggf n K 
Non temete de gli Orfic i pur de Lupi > 

B le z,anne^ e legole^ y 1 , v v V. 

Pofcia , ^cbe'kel^mtalt. • - ; > : • à , ^ 

Del FanqnUc^ Beato.» -.w . m v 
2l fecol d'oro e nato j: 1^ »' •>’ . ,1 »■**•- \4S -N t •»•'?> ^ 
Bora fi.i itìàjui\ \ongiunto . : < i v * i ‘ i 
Al le fngapK iedimidette JXaìttme»:.-; ' » n 
B tutte le ptìt crude i v , ;ì » v\ . ^ v 

Fiere vfrà 'ft.mtmicht » .‘.vv-,: vìV.va *V. ■■.-(.’> 
Sono con. . <-V 

2n vntoftspacifica càncordìf.i % \» . A ì. 

Beco » eba pAùemofai\ - vs - ' > ' ' . 

Dal Leonia Cerueft.a bora nànìfyggtp. ' 
Netl gran Rè de le fiere ' ‘ ' . . ' 
DalcoronakolAu^àù. fidilnu^^*‘^^^ àu^ . , 
Còua lamica Lepre y. r ; ; ; \ > 

Ptaceuole il Molojjo^ . ' r .i * . \ ^ w ' \ A - . 

Bt apprcfifi^'P\.^gn^^^ \ 

B /èco tre fica » il LupOy '>- . i ; 

Con fi Blefantc^fi /acuto » U Brago ># - - v 
Setuajtde al CoUml^o • j w . . * 
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L tf$' 


^Ta 




homi o.i 


Vinfidiofa Volft^ i 

^^afi à caro compsgn§^.*:ì,i «A» >\vV\w«t < 
Cùhre ià Twrooti^la^ , * • 
eli angui, fin fevz»a t^feo:y %\Csì 

Sono acque cinuerfi in dùlce^Jditi^iw^^.\ 
Sudano mele i tronchi » ‘ ' «* • ^ 

Balfamo gli Arbofielliy i v> va‘%\1 

Non attende la terra aratro durm^^^ 

Non a/petta la Vite acuta falce ., 








^^ volontariamentCi ; . » * 

L * aureo crine di Cerere biondeggia » 

B tl granJ*adrt Lieo do* fuoi aefiri *. 

Trodigamente forge ' « 

Conf di dolce ambrofia, ègraui, O'f regnia 
Di liquid* ambra ^itanert rubini m 
Sarà [empre ridente ilCiel fenomo $ 

Mat firn f re tacerà fen^onda il 
Ne* fkoK^efiwittiMdn '\'r 
E di Bifolco' ondo fi , '* ' 

Vnqua njomMarèrà tt^idq'Piaùy:^ - 
Sarà eterna la pace^ * . a -v V 
Starà cheta Bellona » I ? 

La laute Ubrarà la giu fi a A firea p 
Ses*vdirà mat guerra ~ 

Sarà guerra et Amor la nofira guerèd • 
f pìialmtnteifruttip 

là 


I D I £ i. I O.V 




\ 4 l 


ifti 

, ìnàffiM 4s Utfe^ 

Dàranie terre dé gli Aréitrrf^dttf ' v i 

Così c4man^ ^dlfe^tlv4gi^Amint4^ '■ 

f già ehì^euM H fonno ■, -- * 

Non f tu figlio di Morte , 

Zjf f éUfeUrd al Bambino 5 " ' ‘ 

Onde da.lét'fiancàte^^ 

Si bella copia vinta , 

Cbiufeglt occhi Gl «f v' I Idhocca ^ 

*i' .ì *' ' ■ ■■' ■ 


‘ri 







2W 




• ^ « 4 ■% <\ ' «b % 

. • 4«. • «.V A « 

■ii 


Prologo gener#, per 

Rapprel^taclono». 


che ventilaìido dejlano neleore 
Le fcintille d* Amore, à quepoftrak% 
che gioua altrui fùngendo t 


■» 

\< 


B dà vita vecidendo , à queHa etade 
che pargoletta 

Ingigantir nei petii\ '\ ^j^ • 

Ben ch*iovi eeli il.^o,me i^ x. 

Ch*io Jìa efldr ntn pofo^ > v / 
jNon rauuifàte voì*fò'rfé^&olui^ 
che chiamafiffoueétg^ 

Spiritello da i^èr nò 
Crudo tiran dè^^ori 
Btglto di Morte , e non di Citerea ^ ^ 

Botche fiamo amendue , 

B fordi , e Arcieri , ed* vcci/òri , e ciechi y 
Quelli non vt rammenta t 




Ch^ar* 


f. 


R O ;L ;Q:)Gv 

Cìf)àf^é^f^ctsh* ^M^pnAgiii , >" ".• 
BpÉr^ Afhùr in Orò, ^ > )> 

In Cfgn^y{^^à£0^ in^uUay & inXorp , 
Sitidli , chèìltuaÒpm^^^^m^ 

Benché famullé^ è ciecì^J . ' v’ > T;** 

^elU^fe vi. raccordi \ \ - 

Ch^fcefo n.ep^fifprm,sx, - r ^ - 

Fece , 0 nono ftàhoreh -A--."' • v , ‘ 


- ^ I ’ •■ » » ■ . • . I>v. j ’l'/ . 

lieto dtùet erno ptflhdA^J>*^m(ire . , . . *. 

^ ^ ^ ^ • '■*■• . ‘ ^ — 


•’«vo ’iv”. '|V> rj 



t 




Vj, -v^-sii 

'À 


Prone fec io , vtfouenga A le t de \ 

che in vii cónnocchia trasformo la Cianai T ; 
B fe fojlenne le cadenti sfere , 

I fufi rojjplami , . . s. À 

Et t .: ■■ ' 

^ fi g^^ Ber)ie , e Neme , - ' 

Lifacraitfkt^ittime , egFinUnfi V' 

Gii arfeì^ sugli Altari^ 

Hora 5 riìerce d*^^Àmoné;, ■ ’ 

Bccol fòtierhofotatifio '<ì e adlofUtìàrp^ '* '*^- ^ ^ 

miaf^ende " 

II mio fourMifiimper^rif^ ^adM r h ■ qAì w 

Borea freddo i non arfe ^ ^ ov ^ 

Per Horitia la bella $ ' • v-iv, V 

Onde ik* fuoi martiri ^ d 

Se mai vento ef alò furo fomiti ' ' ' - 

i > Hoggi 



p R oho a & 


Del tntd poteri^ 


ynggdne pur ÀmoT è ì^Aféòr e fì Vée^ B ^ 

.La dtiptetàtd ytcrHda\ ^ v ^ 

D^humanitade tgnudà\ ^^ - \ 

parYben t che pentita 

Sia del vago Amator JpàJd gradita i ' ' 

Onde cesi conchiudo ^ . 

Da quefio punto auante y 

^hi ArHor fug^r vorrà tdiùengaAika^ 


!.n- . V rjli. 

f ^ ri A • ^ - ìjW* If 


r\ 
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OB,OAilDpf 

i. 
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p p o cotnpaflioneuo» 
farebbe 

_ - - dcirimfe 

valli , ò delle fbrgenti , e 
tumidette pefl^ici, fé fo* 
pra di loro^r piamente 
minacciante "ton roco 
fifchiò rougt|Té il turbi- 
ne, & irrdi, mprdféfò fcariea# il 

fulmìnei 

hauerfìfolo per berfaglio deH:tnato«fe — 
r altere cime « perche fono confinanti 
Cielo , almeno gli fmifurati fianchi de gli 
Albi, de i Caucafij) de gli Olfi « e de gli Olim- 
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pi ; Troppo pii 

jne'flbrabile della fpietata Mietitricé, féfò- 
]ameèt^» f adendo la tcfw , rhurti|ì*héfberfe 
languide al fgoìojàdegùafre , e le foueróhrdii- 
ti Itile de glt-altcri Papatìerr <^ co- 
(lumedi quelTarquinio preferuaffe. Gom- 
'munc àtutriV'figriuolid* Adamò, ò VcfìfòV^; 
c il morite ; tna'non già còmmunei tùttf^la 
lDouc,an2Ì à molti la morte, alerò nòh è, cKc 
^tì verace jncomindamenio d' eterna vira . 
Muorisi nella profumata Pirade glfaraM 
©dori r indica Fenice; ma ben tofto fra le 
morti immortalmente à noùdU vita fòrgeh^ 
dò , ditiftamente vna mortè vitalé fi può 
mare il fùò morire . E' iriófto riiluftriffitriò 
Car ò I k^A l Fa r n j s b , fe plifè:mprto fi può 
dire* vno /che viue ètèrno nel Gièlò,mà nòh 
“ìhortà già mai la fama de* fuoi fatti inipare^ 
giabiKi^zral rhó drfpéttOjCrudélCj^agectw 
i protellofi Oceani del^hù‘[^à^^mifer^èi^'a^' 
iicàtigfi-airàln de^ marofi del fetf- 

To; viuàmentcìihpreffa^^ mctlti della pòf- 

• iieriràrutra nel ficurb porto deirefèròrtà^ef- 

taf affi'; Armiti purdùnqiic eonfiòrrido 
eeffò la difpretata Arciera,^ alla còte d’Antì- 

* ilò k fueinòrrifér e'quadreUaaggu2acr*^^{^ 

. ni ^ 


1 


ni pprc n a 

I KHuprao ap^ìiiiortp^ fhe qioriaÌQ»cd!hpf ri- 
da neml^p yel^tp fopj;a, ùj. lui jnfou-. 
1 ^ fta tcropefladi f, cai^u^epoitapueiOiìiìenPi SJ 
fpalao(J^ kf?r^a » c n^ellc f«e 

profonde voragipif^oi^ia, jicrridamollra dé' 
piu^€cif|£ju^f^u>,ehe tbrtOi.^ il cormm- 
tpfo ln£crOp« S<;ap£infi«^oo.hpriribile tremo- 
toic Citta intiere^ e oclle profonde vi fccrc 
deli^^niica Madre rieepinojn vnOiC mortele 
fepoltura,« ^V,epghtno congiurati i venti, « e 
gonfiate le gote 5 con la tromba de' fiati fibi« 
laoci dettino pure gb Elementi tutti a noueU 
latenzone^fin che nella gran mifehia alla pri« 
l fuiera iiuiigetta matta ritornino , S'opponga» 

I per concbiuderla>à Tua voglia>con pallido.vi- 
\ fp « con occhio bieco j con rugola fronte» la 
iqnal aataemulatrice della vìrtuce»clagnan- 
dpfi ne gli altrui contenti , affliggendQtì ocir 
altrui gioie» e^uerreggiaodp ndraicmi p^ce* 

I ^0*1 liuidorc dcllVlnfernal fuo coleo, faccia 
I l'vicimo sforzo^per coocam inare il puriiòjno 
i foenQ della gloria deirhuoino faggio» cheli'*, 
talmente , folo dife ftefra pafcendofi fatta 
delle proprie vifecre vorace Arpia, Impure 

£5(9 


j jr tf 0 ' t © n fe 

fli^.Vrii!?tTìo*Sòlc 'della Vw'tùrchwj^Wtì qi 

i lazzari i dardi 5 atterrati' gl i AiJiett vffgetratb cc 

^Ifalti^ fcornpigliatf i *n cinici m 

r (farciti , nelle roenri fiamrtie dcHraBagKvà^ ai 
gliifa dcfrord, raffioatò', raggiaot£dall*t<ir&!^ i\i 
f fr.hfo polo nón fi vagheggi . ’ ' loi' > v ni 

Tutroè veto, SignbH,porc'non;pD.ò"fardi; 
iKrr o queiVo fénfo , che da cosi alta gì ari ura^) fi 

prolondamcme rton ne rimanga trafiifto^r:^ fi 
o non poffo co Irtene rmt , che con Ja-rtrme- 
i^u;! anone d:en*edcCl!enfi v irrù, delle (qiaalnfò^ . j 
ne g’iia pornpofamf te gircrnrta quella gràndT; f 
A orava , rron intrapf^da iVffitio di^lodàraréii i 
liti! che, per mio aiiu ifo>fe della pouerfi^tU^y j 

i'iigegno mio non fono affarro diaiejOtiche«>'- c 
ùol^, lodarci vie più ammirando,, e ^ac6ndc%i^ i 
che rozzamente fcriuendo,ò fauci lando^Ta*-*'? | 

cefei, fe non mi rìhcoraifc qucft'vno , cheafv 
chiarore d'vna tanta gloria non fcrtodrce<*nr 
eoli, non che neceffanj, i lumi di qùeft’arrc ^ 
rtc più tofio lo fplendore puriffimo d! quc««i 
fWSole macchiàrebbono , fe pure dS ‘da ln-5 
me maggiore noìi rimanefiero ècdiirattv^od- 
ri>enov,,con lungo girod'aroficiofi , òilvdrdì^^ 

C'»^i aggraridìmenti è d'vopo Aggrandire- 
c]ut Ile heroiche rìrtù^ che hettà fubftrdiiii^dii 


O R T I i 

<|ueH*infblle^€|;^ta£rGlisiinf^)Popr;)a s fa>* . 
c£]ano>|)Ofnip^a «.loili a 4c ■ foo; p-ju pfegiad 
mopiii^^l0af^4<^iic-à (Hivi^ySidoià 
acca^iatÌ 9 >n%Èa Orariane >. oon folo. non ro e ^ 
1V2 c^n4«oi;^i(à>m^ canie mi iò à^cr^edere^itiev 
nc cpndp()C(ì;appaJa ben/gnJ^à v.otìra^ f^n - 
tanu3 tla>pjea^l!ez{sa delie mje fppz^e appàfi^ 
(ÌDnaoe.^uantO'la grandezzadciriatraprcrot 
laggetrpt..',, .... 

tìrai^ ve^men ancora nella 

|!^Gi0]ezzai de [ corpo d ieifi à d i ttcderc >^gi4 
fàtmn)«Hèlpa^ktte membra gigace ,J*Àoh, 
ino* d*QnoAa.po> cosi chiare pFoue d*inge«'. 
gno<,-cidi;pudenzafaccDdo , Tacerbezza . 
delHQtàipi:à leggiera , foccp U:mapjra graniti. 

L eie’ cofl.umpimtarauigi ia nafcoìcifi che tranf*. 

I fon dendofi per le n ubi del porpajia luce dell; , 
Anima) yinmopsòchc,femprC;dj mae(lofo> 
ma non foperbo) di rigido, ma affabilcvdi fc* 
u^ro,maiaporico ) in rpmma, di grande i 
hiunilcrrapprcfencaudi così nei mactinodcL. 
gli anni più giii^e^nilr comparue. vivAurprai; 
prefaga dfvnSok^chc ammantato dj^porpoi 
ra nel gran, CidoAadnojfcintilIanrè di ^aggt^ 
fcmr’humani) dpuea eflTcr lucedcU'vniuerrp^ ^ 

' fiftdali’bora : bramandole.più rqnote regip^. . 


0R?A^TtON«.^ ’ 

niv ch^^gfr fittatmc'rtic cf( 

le di loro contràdca traitìabdaadO'ibéfHgnifk» 

£rnfi influfTì) e raggvyitali c^Ha Q 

rie à i Regni d ‘/Vràgona, di | )u 

giìHreri^^i SnietTasàlla Refmblka^di Rfiagirf^ Oj 

aflaiiPromnda di VaUèlKna , attanaileAe m 

Uèficajain’ndiCiC direi à gli Anfipodi^fò tid k 

Iton (ìifbflFe fcrbatiodi fate metìttté dsótlò'at * tì 

nodro Emisfero, adddo conia generale ^ 
tetf ione eh -egli deue tiauere ddH vdftoerftì i ti 

Sfufifò finalmente vcdicodi pórpora^fopi^à C 
queipiccfolo Mondò di Roma ciucilo bel!i& qj 
( imo Sole; onde nonsòfe fiirinlacfdderC'es re 

lède , è pure verace Sole rerreno fi poMooti tc 
mare • ' Diffonde quelli nel CieloV pertmtd - 
. vgualmente i raggi del Tuo fplendoré , còffiii* ìq 

^municaua quedi à timi legratie della fuàli* 
^beralità,và quello di fegno in fegnotompa^ 
tendo la Tua cara luce à remote conOrade , e 
quedi di grado in grado » giua lafchmdò im* ^ 
preffi fingòlari effetti dcTuoi fecondifiimi imr ^ 
dtiffi. Impenna quelli raleàpiM>adi;vapoìa: 
idei fuok); onde leggieri pòggiandoin riguaf^ rj 

deuoh impreffioni con beila metdmorfofi^fi 
•crasformano, equedi dalla bafTez^a lorofoU 
4<^uaua t meritcuoli , &addattàftdoglÌMaMlr 

de 


t)R an 

I ^6!g!f iWi^nWrifacoa'SÌj che fregiati rifplendef* 

fèroneieòrpGrtodì quefr'orbe mondano. 
Quelli ^à^HUtauki con la ohiarezEa del fuo 
lueidi(Iktio Doróiere^i^ héerofi» 

con *]ia^ ^za dell ’ eflTempio di kinga 
lóanoffllefficaccia delle parole fouerchiante 
le teàebre de gli animi piTÙ vili , e caitginofi 
tifehiarandOi la verace gloria andogU pofeia 
^t^tando. Ma per vfo're *homai da corali 
rifconiirKtfoi^o vulgati-, benché molto io 
pò ò ABrb^iauuérati) diciamo pute»(!he£.co^ 
tìie quelSolp airhor^cfae nafce,muq* 

Te, ^c’airbóra^che muore rinafee ;cosi queft'p 
«terrtftio quando nacque/morioà quella vi<» 
ta mortale, &ihora^ che è moceo è rinato aU* 
immortale^ ; r • - ^ 

« Ghemarauiglia adunque, che Roma , e le 
Cictà,e Regm^chepqcofà vi nominaua,imi« 
fatoridfque'Britrannr, fatti anch’effi Idola^ 
4 ridiquefioSole, à lui porgeiTero gKincenfi 
^lla diuotione » accendelTero le lucerhb ar^ 
identfdieU'Amoie^ergeireTp gli altari de* pe^ 
" thOue?fr>rrUDate vittime, driuotamenteà cud«i 
; li pordatfagrificalTero ; TantOi che nec^flit^ 
to vldmamehte trasferirfi à Parma , per 
^ icfitrareiìouelb^danteàllefome diqud^ 

azurro 


*J4 




«rnfro'Gfdo *dtì' (SiV'oÌ!i-^ 
fd piu pregiata; Sj"iiiie;b'?) ciie.(H*>P(¥it4fici|i 
^firmameBio pMtodfIr già omÌì iui^, amp^ 
«gnatodairancotlaà^fàme, choqi6bd^'l)iiifi^ 
/£>rfe penauiftiterràtgli Jaftcadblàfleibcorfi> 

naao • ^ <iVf- •) •).) - ^ ,*i' j.‘3'i u j 

V ''Quiui pofara eoo quanto zelo i^rj;}pateria|i 
vciiVa à con la tutela dei Sereniiftaio JRreuRCfpc 
^iBvinofc» in quantoiigli anni^ matB.aggfOiije 
' tn qtrantp al fennp > Ja generale amminilii^ 
-«ione de gli Stati reggeffe., inquantitregnijfi 
-fuàfanta^e -la intentione à diueder cidi^if» 
lo fapere, Signori V lenza» ch*i,o vaciaqon.ia 
-ruuidezzadi quella mia lingua tentando le 
latebre di quefla piaga ancor ftillaote di faah 
guc; pure fiatene voi Uefli maleoadotuCQtnc 
•teneafcTnpre ben proueduio lo Siato, i.concic 
fubito giunto fece diflerr^rc le poriesdc||Ìi 
«uari granai di coloro » che crudoU i(oìt#tort 
Mida, più dVn fafTQduruchetfìnalnpeòie^^ 
ipezza, e concede quegli ori^che ne'jOHnefjt- 
h nafeonde * onde ad elli per aprireJann^no» 
che è pure di carne, & indi craggeroe b.^p- 
-che fearfa moneta, e fon Timpetod^'^lè^^ 

-e con rac^ue cadenti delle lagriatcy.^j jip- 
darooprocuia • Maceflino pur^coAoiqi^- 

grandir 
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Stelle\hGaffij|i M:C>i jvi Mtcì^- 
^ Ih, i «G^wbi^Geriiri^ t gli a^rri ^^chc ad^xiijtb 
I ^ <>b.<sà rauD>Nare ii popolo Roii>ano<ji 0 fi 

I jyefpcfiano ycte .dopà'daffo*igfl|- 

f ^n»jtì.cìu«n^^;hegorij, nda^cbbe cura 
I Ki che di cònfcruare V Abbondanza » AwfH- 
4san0iicbe iacciòcbc^fi venxkffero i m^g^ioir 
.derrata *le vettouaglif ^ accrebbe i pefi éW^^* 

I *oflqa4,‘^tìoro, che tami) fù d> dorale o^go.i%o 
; '4bll«cim, c^edopA sè lafci^ò^ oc'* po.blicbniF»j»- 
^^azz^eni'per ben fetc^a nni i venire dd grata» 
à jRòroa , poiché Od»o A R ox> non falò 
*quel dd'pnblico, 0 ia molte fiate òo'l pir<>pré^. 

' 'A mmor prezzo fiimaco , aita co/EDmune ùf - 
^ focco.rfe . In ol tre leggete que' De<;r,t:- 

-it, qucVBandi publicaci, acciò cad auno« 

2ue, & ifpedita Giufikia.douefit ottenere, 
‘fenza, ch<^ tutto dì, di gemiti di puppilli ,di 
^doglianze di vederne « con opinato piatire , 

: ’tì^artordalféro'i tribunàli^Ma chi predicarr>ig 

I giormente la di lui retta intentiooé,ch€ 
l ^ conceder cosi frequenti le gratie , ma y olere 
'^intaiitocoa prudèntiffimo{rouato,jch‘^p^f- 
‘ fino per le bilance della giuftiCma Libratri- 
ccf ateòper auueiura fi vada in quefto nrje^ - 
:^ibriB^Qdo vn riguacdcuole^^cangiant^i 
^ giuda'- 


if6 O^tATlONfi. 

r 

0 

gitifta graridvedi g^anofa'giuffimVMsdblfe 
ricerco io mendicare dimoftratfOof» fe tutte 
in vn folo aggiaramenre fi rauuffanò. Queftt 
da quelpicciolo mondo di Roma > ma rhéa- 
tro immenfo delle di M gloriofe maraurglie* 
dotte t più importanti maneggi, le più fegna- 
lareamminifirarionf^ te più malageuòli nè^ 
gotiatfoiii, hà ortenuto,.retto» eruperato. 
Con inutile fpanro non ve le ramniemordi 
poic he oe tiene Roma frefchiilìma la memo* 
ria i Tangufiia del tempo non le ammette; ne 
lamodcftiadilui 5 che m'afcolta Io Soffre: 
Queftì di là dico, fù chiamato da Odoardo 
alia generale fopra intendenza di quefii Sta* 
tiy imitando per auuentura il lodeuole cofiu* 
me de gli Spartani , che airapplaufode* po* 
poli gli Vffitìali cofiituiuano,pofcia chèqui* 
tii con tanta fodisfattione vniuerfale maneg- 
gia * che' s'àltto non fbffe di quefio fole in 
fempiternoà quella grand* Anima doureffi* 
moeder tenuti. 

Di ranfijggio . incompàrabilmentcìi* mii 
V*hà dùbiò' haurebbe Odoa&do i néftro 
prò operato Signori,fe la Fortuna delle bell* 
opre perfecotr ice , che nelle noftre debolek* 
tefuole ingagliardir le Aieforze> oelle m* 

ftre 


Tf IrQ Ì^% 




tulop gettar le foiidajx)(^^a4e)y&o gr^ 

regno») e nelle irqftre Jciagure auualor^r le 
l mog^^rchig., A^aeh^ 

I jddiQhgnedeim ,^«e* cui tgpofti legreii npà 
I iChà p^cftìq ne '«pur Linceo,, cl^a|&%r vi 
^ ppfl?3pilfe,apet d9nar à J^i ]a^lorÌS>,p^f^ 
r puoirei.npftri ini piifera-^ 

'r ipente CO* durlchiadi di goti;Q$ dpÌQq»qu 2 ^ 

[ di^coAtiqup confitto ia v*n letto, pure fcgMeu». 
^ do cfìliKdrcmoio di quel eran Gado Quinto. 


foficnraua ) cosi pafiando tutta. yna^vgri)ata^ 
benehe aipriffiinasin campagna irà )e nepi,è1 
! (ghiaccÌQ>sepre co*l vigoce deU*animod! cppr 

^rapefo del corpo folieni^^ Qpp aìl; 

9 teheaisi ne gli addcnantini,^ppt d) quell* 
pÀi^q ma loie im pr iggiooati t pi gfi i > ma lo 
ipirito mai Tempre difeioito , Ujì^grqfe.ne 
A iak^ à prpuedere,hor à quefi,a»^|^r4 q^dl’il' 
m bifognadello Stato > erano aupiate^ ae- 
lacci ) e rannicchiateamb^e 
.. non gli era toìep» che liberali 4d9natrii:ii me« 






§ft è^R^ATrnnWMT^ 

tirpcrvita thè ìniiiihrHBji^ 

èie dr> còr|w 1 npHe qualift io^ario dìi f td| 
f*^flDr?f)Uolto>&ceflenqirdraAinfìo ihufn(iibi<^ 
Je?Ébrfe vi fate ÌJcredere,Tcherofl ràmàricarfi 
Ilei di dentro vtentaiTe raddolcire i'elterne 
{liflSonficbeKàttorniauano^li doleua per a0<> 
ueorura della oianò di DiOrChe Thauefle cosf 
Écerbarrtente toccato f fo'rfì; fé if andana chi* 
fRen):andotrouarÌ5per medicar quel male; 
thè non hS rimedio ?chiamaua forfè crudeli 
!tf 8 tdle>fpietatp il Patò,nemica là Sone,chd 
in vn (Kir po così Crticdaco r hàueffero rac« 
chlulo? Forfè impàtience di habitare quali id 
Iu9f fato cadauero,chianfraua là morte c'hòg~- 
ghiìailodifdOgliefre? Forfifi deftiUaua pet* 
gli occhHn làgrime ?’ c(Ialaoàfi'dalla bocca ih 
ftfpitiv? Forfè có 4 più intimi fàmigliarf isfò* 
gàbdòfiiceiltaua commutticando il duob,ali 
hgerire fcP(b\nadclle fiiepaflioni ? Nulla tH 
ijuéfto , ò di fom’f glianre , Sigftari . Ahimè f 
Che nort tó pòrto dire cohdgliò afdiittò,feo* 
quifcRetribnitidi lagrime; ànzi chetpiit 
intimi tertimom j delle attieni fue, còn giufà^ 
èfiertrò m’àffcf mano ; di noiv hàuer vdito gii 
marda quella ben regol àta< bócca vfeirenè 
Mrvnforùrmoiirdiùó d^animo rifentrt#/'6 
"u . i d'im- 
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' CX*<A<T iTO’ih^j’ f f> 

( 

^Sifnpstiemeì aiKfcfcihéfd^^ttraiiSùla^’f^ 

kmg»^e«€ómpaffic>deopl^iafèfmit«,dtf<y>rè# 
fl^o d*hiiinahità]f^Ò4;KftittkneaK^ 
ebejj{c<ifncii)Uo rihgtadarneqaeHa 
Gtuftkiai4tctìbiixendPb 

t^òBtrdlia vifita'dtiPiA^^ < 

'<ì; 0^ Ahitna. fònrtiaata » che dà Jj^h<tri4i 
cipi delié^ifaiilationiv&pefti 
inierjceùoli di'etcf na rita> aUa quàlar 
&óggima^gtfmto vicmò Oì>PAii^^^! 
&;dfifnpatiente Afnato¥cf^ che^att>iioaiito| 
éiblitarjo luogo k cara^ ainka itfead^ìiddii 
fn'iCgà'iiCklo^chefancorfto ia co^ùeì^^^^ 
la porti^ per tutto Hàfoolta» ^erge 
k pùnte de* piediii leuaV pter guatàvk $> adQ 
cade foglia ^ nòufrafclteggk ¥òcclldS non fi 
vi fiiincoìadilo virguko^v che aftenioVAoi 
flocga roreccluo ii i^fri ^ie 
J0‘ fpatiov vi ànmueiirKki rpàfll#^ 
liói|à inooe£[ perraccoglierk^ pòTcià fàbeml» 
ione ride » c rpelTe voice non ahròi:^:e&e’Vi^ 
^alma^ò vn Mrttcrforfeùa^to^coHiet^ 
ichineito abWaccia» ^Takperi^ùiii!OdS^^ 
aicDO'della vcmcegloria del ; Pi^ad|t]^oflùlat 
iì0ratoi^fù^gal>iov<^^v^u 
'*<4iìi ò r a l*io* 


sAt aièrfkrn t) 

l^fik^aeter^o 
|iéidifcòrrft,ò'raèidii#^i‘à^ 'S n 

^io,feMpenfo<rai<j4relli h^t!'|feAfiwò,^^ / j 1 
uolgCinullacofafe glfappécftbtà^"^^ \ 

nQii4a t^^tìfeuri V mii'tlrà lo Épatid V ^htf difitdb ^ ^ . 
la^erra dal Cìdò i C' fiaalmentcf^à > àr«ibtté!> " "’’ < 
ratodo 1 partì i cbè/và comatìdb rtein?, ! ] 

cht j«omc;sè di btìon luc^,' di ma^b/inf ilUi^ , i ' 
iiò4imiiiwdoled*vlthiQeddlàfuavità’prcdiItt r 
fe^AHequali*ppiavche-gfuogcffe vdlèttdiiriti 
fdriapcifuoì vltitwi^ffari yfcce ^nfolennilfi^ jj 

«ÉftamentOynciquabolcr^àUegacr^p^^^ 
ébe fodot||Qa& épuò^dire innunàclra&iH /a1!d 
ctott' d€fti0atc> èbuon iiumérò di SLìtwHMièi 
, tìè Ul^edicam^nt^ àguadagoarfcleiìctóffi jfi 

fofliàrdyppeiniò cdntì'l^ ? 

Ikdi^c^daaoD^dt quelli velie nfella fua ^ 

ky qualunque manierai al fuo^ferUigt ófr 
#ooaroìHV‘i* che indelebili ne rdterabnoi^re . 

‘ Itoemotfei èl^obligaciont ?Irtdi^i , ^ 

>ÌAérbde gli vlcirni^Sagramenti w Sita CbtéI» ' . 
fe;^oiiehe^eibprc «xime folca dire vchc fircéi 
stò^aluriqùc fi forte diineftbrf ptéj^- 
fòio^alftiorkeitbaad dfopiù db gli àltrl qó^ • 

^ ^ ” a ^ — a,* ^ ^ / 





^^ercbeiuiauiiafennu4frv«dii4Beiitt 






ma* 
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nài^ei»to è^SigiK^rlcidio.^che tràffQ 
àrV|% circofiaotiii ipirài^ 

IgAthm ?>ir. . : * ' 

5r oion* 

^qo ai^lringoi^cm' ddU patie^ai fyd 

pdii cosi- tìmot^^c ^ue,i 
d^rdi 4^1ia ftì^&on^nipotente aomro^^ tpa 
dia à tuo prò rcdgtlaci > poiclache tieifor maftìi 
àìHinto tati rcagÌ40fì>5p^^^ falirnc* aliParadirop) 
0 valorofo Adera, che-in qMcfto bafloithcaf^ 
trO)Can pièl'egaro^accelerafti così tofto la tu|i 
catrierà ^ therneritaoime guiderdone nàntoi: 
fegnalaro,<òtne quello della gloria ne4:igpf«j| 
j .; 0 fòrtunato efpugnator del fenforcbci 
Kinreftt ne battane- fi prodemente ruperafii^ 
èbe con ragione sù*l carro della tua gloria alr 
celefte Catìipid^lio trionfane 
Xu dalla edefie Glerufidettime, oue noti piU 
di pt^pora^fb^adi Sole,i non.pìùd'oftr<>|mai 
4'Àitri guer;iciitò) tc ne ripofi ^ rnhira quefii- 
tuoideuoltseli eonfòla r -Tutolo fia quelloi*^ . 
che auàoct i quel Dio > ne! quale (pecohiàn^. 
doti fé be^tcMo prieghhche.dia fràn'cbezKai/ 
Madama Sb a unissi ma tua Oognatàsq po»% 
4caPadi:otdd!a^i4i^tiPKata{a^^^^ 

- ^ ; I j Diui- ,, 


Boriile» Spirìtè> non babbifà^pao^^ | j 

pe.G4^gJibofTU3(i;)fcmioiKì4a gr^uc (buvad^ ì % 
gliSràcj»|iGaniinier^c(rorédelknòllreafia i 1 
tuofo pFÒghiere , che d’ordine fup ^ iipn sè(^ ; I ( 
ammamasa c>el^a ièuola di Placoné^^ che d i 
queGpei conGgha» p pure né’ libri de* Saaù^ | 
cneq*ueOp€Ì commandano^ offerte babbia^ . 
mo s difpónicu i ipezi $ s*eUa= bidaco à diue^ > 
derè tanta prudenza^ e pietd né’ principi). Si ì 
cheinfin’adhorareGa panfnf^ Topioione di: jT 
quello per altro fanK>(o Hiftorico , che deUi^ 
póne, troppo à punto feminilmentefcnteiif^ -l 
doda Ipr’ fama^che pur auguGape vQla,deqt> >j 

itfo Tangufta prigione di .prillata Cellettil >è 
iacchiude$ Ceàcrà d’adjderirgllnelMenone^ t 
quel d i iij np Filpfofame>e mentirà la Legge ^ f . 
ahe comedifuuli daiutri i carichù e Cinilì)^ 
communi Jè rimoMe , benebe fé m’appongo^ I 
fiplodi quelle s’intefcro coÓoro» che no difìr 
fimilM^pt^ncp hanno ranimodal feflb »noa ..1 
già di quelle» pari à HapaHa ^ 

Ha;^ ebedouQ Donnefeo manto ^ vn'antirìà 
maliihik.ricoprono^ non già di quelle che. 
forcala: fragilità del fe(fo > la magnanimità 
de^'robufti penfamenti ricettanp» non g d.dii 
^Ue^^heqc’f età piùdcbi^##,i|Mhforu 

^ gene- 


t6] 

^fierofec»pEÌqn»fdondonpa;- ^ fUMi ;rÉi 
nienofiè kiai^icbplSe<iiÌFacni , > le Abigaile^ 
r:Eftcr*lé3?oròiri,te£^ Didoqi» le Mai 
oàbec^ e ceoukkceiyradQefftorareui , Signori ^ 
quella Margari^ d*Au(kia Duchel^ ditParn 
4 nafà: puiujola Reggeore ap|?^l!bta»co{ìiqua« 
ta f Fud^ozQiie v,aloi>e n^'Paefi Baffi incalzo 
al *£aeloJe dÈlcLglor ie^và quella è fucce^uca 

M Au A'M A néI?noxne»e nello Statq^fijcccdcri 

ad^reainelvalof^ ^ e nella fama » OndefortU^ 
nate per raujuenire farann^le feruicùtnoflre# 
affai piu<lcU'teperidgradìte,felicc'larà^^^ 
bidire.à fuoilantiiflimi diuieu^e di lungacpa#^ 
DQpiù^accetro4eleomroaDdare»Gl^i;tan.m 
retempefiofo ,/ù-da;^gi appdjata^la'^^i 
grada perdonatemiySignorijché 
tc IagFÌipe,effeodpfi fatto lubric^^^ 
lo » mi è qualS, f<kucciola]Da.un pieduiQelk^ 
Cor<te>} mapujPCipei^iiiaggioi^ glovi%4i>tut^ 
entriaina i piègiuati^e dicàaihoipf^ 
lofioD loro^ che fèidaSaggi^rV^mlu'e|i;oàape^ 
0ofo £ii appeUataala»Co£te 9 tjn ouliquafi rpour 
in aguacoif^appiai^taoQ gli feoglidiqUdiìftkih^^ 

Ì>4onfii caiu^déll^dùlataidSic^ 

fingando. p®ccchio ^ benché ali*vfàtia;Àxi' Vi» 

1 4 vccH 
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, veat tdcIfefòF^fr Kd<^^odèfÒ'6aucrf^^ 
tori niatlcanó le Siile tfcll^nùrdfa^le^ 
fi tuggòWy neeeffari^aineiKe Delle Ca’ri^^^ 
del d ‘fp regio traboccafi,Damòlnnanzi,tégi( ' 
g^èf^do’ M' a'R Marita qucfta* Gocce farà vii' 
sì 3 rni^fl) are< doue (i peTcano le N! ar^àS^ 
rite^y doae fofftìrtàtamcntegli Argoiiauti naè^ 

e pregiate fpogliedel velót 
d'croj- ne riporraranno. Mare finalmente rìÈ 
èOnlfcùWfnetg^ìrfi farà viè più de"gii acqui ftf 
diler^euófev^^a fcaltri à maeftólà S^eiià l£ 
rautì ifàròiid'y ^”Otf e noù altra razza d’Wr i'òn^ 
compatìfce 3 che'adiilaton \ infingardi, mefr^ 
sÈòlneriyparafici , efimiH , eh* altlv forte d¥ 
attieni non raj>pre(entano,eecért5di che>^^^^ 
fcheratedifimulàtioni, sfoggiamenti, e diui^ 
ft d'ambklonf^ traoeftiméntrdKfintéy&^^^^ 
melate pwròlecf^i di pérfonaggi^rhfeà^unt^ 
sù laSeetìli delvoltoyfanno mai fertipre Vfeì^ 
dt colori mendace 1^ Anima fràuettftà al^ 
feflgtoia^del l^retìcipe , moftrandogiòliuo ìli 
vòltoijvehe ^er^lò contrario, alla rrffte 

éé* più» Utrkh]pallòridi Morte dii pmt^vdìif* 
fi è dioeder©. i^F-er il^auuenire qùèftWÓorte» 
farà Scena^aì> ma ^ceiia^oiie^ 

,1 y _ ' Thu- 


O R A T I O N E. 

i '■ ' li. '■•^'3 _ af , 

felue, folo ne’ihe^Fi^bc^ca|'^ci frà femplici 
PaftoreHi recitandola parre^fuaj pofcia ia 
pouerq Rp(i)itagg»o in ang^ftisnCf ftetta à 
pena recettata • Sarà Scena sì, ma Scena do- 
ùè le vìrtù^iuttcTÌ ^àrra^ la lòrpVtte Vap^pr^- 
«Aiiitanlfmb I fi che ne si beltó pera^etitiira 
la viddero^tliaHOTithi in Franèìa«gli Ènne* 
»ig)ld4^te Spagne ì^'l-filfOtbeitehe^ ^co- 
galli. . 

. Ma \ht ftf aVaiitgfi)i farà ci& SigttbfH baffi» 
fola jnehte Argùk IV® 

dVna modena » faggi» ; e ben* aì^irt^bithaca 
Corte cf lafó è^n tetra^S^ dk a » b’i* Ld'^ica 
Roma , doiic bafiaua antonoroafticamcnte 

dire laGórtcdel Cardi&ài. Far^bsi , di- 
telo vóli che nello fpatlobórrtiài d Vb iirftro, 
che è dintotato coniioi in Parila V'dà*' Tuoi 
honoratiffimi Gentil’ jhiiornini, e Correggia^ 
ni 3 nórt dirò difpiacere , rha nepistè’vln mt- 
nomo fcaiKialohauète riceùutb; irWiHahìo* 
lo dmigue, Signori, rh tacce le Vfrtà fiìr,fl co- 
lpe io véggio, che infin ad bora nella pacien- 
za cantò lua propria l’hauecerfeguito , fendo 
così patienti rettali ad afcoltare quefto di- 
fcorfo> che cosi rozzamente Hò detto* 
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lutai picf(0littpf4uati ... . 


Ju ’ rrtì 


.^VV. i:'} .• : 

Emaipd’tutri. i {ècoli rrappàlT^f!^: 
NbbìJiffiimi Srgnóri j v(cijt.Q<iall5, 
Scu^k^ dè;gir lantichi Fi{ofa£ilfiy^^^ 
paradofio:«lcuno, chabbia 
naerauiglia non; piociH^:al moDdo^Hog^iO; 
ven^ à praparujerije^^BQÌl più fa^caAìc9i*^tf 
più repugnanteal fenfb;,& alla carredtc còfi?^ 
fttc(udjtie,chefia Rato ad^ora^aUa^Òftfr: 
mà tramandata^ «ì è > Che la:Qci^diii7 
rione de’più Grahdi ', odi lunga -manb ^pUl^ 
ihifera di quella dc^'picciolhe priuati. jGrafiV^ 
de non v’hà dubiò'^ie di gran lunga 
ddirhumana cègnitionè forpaontart^e^fù j 
pinione dello Stoico, che rht^moiFr^{(>n<iÌ0 
delle miferie poteife toccare (a cima 
liciti, e per c^iijvdiro^, neiriiifernd.ddiiW 
ineacigoderc il Paridifo della beasitujtopi; 

I 7 ma» 


^ D I S G O R SD 

ma>ch<jmarauiglia^.? fe 
loro'dcirhumanìtà> lofpogliaifc^ro anca;dcl* | 
rHuomor^ndp refo J^jgticClote ad V115? 
tronco j • >> 

dcirhiiroanità frale npn foigiacfflle.^e^ 
inifénV?^tdpore é'qùe'bóiche^^ fltìe- ; 
de nella cima deUé fel^è*‘^d v^otótpato da nu-*- 


merofa fchiera di foggetti, che fe ràccojglie ihci 
fciftefo quello leardo , chq intxjfnS 

É jr vedere faftofó gl^iAclriifti 

ke 5<fia h ece (lì t a t o ’Oei fo nido de Il*|)p 
ifiìfètie daTe ft'eflo fim'‘i<ra(pfitEi che 
glotoyarà triglia ci Vedere fetrcéu 

rie’ tòrtnentr j nohìsòmeglioMAnf ffartoSta^ 
ftrfb -*ntìliiriort MÒ -, ’òfSiJctfàtef Protowardl^ 
n«fte?piieifc^ce lòJmòftràffcdEil m veroycòm^ 
p^ri^afihre queft<!> w:fe^fo-, cbcjcn 
fiaisoitiìVcheporto^io regaifollo puòìTeoiil^f/' 
pi^iaifeil à.ftiavogììa<d^ Fortunoiah| 
dtii tì^Wò fi trema , al curcennoii vola yilattibj 
volohtà èlegge j le cui paròle fon deftMVo>-tó^ 
eottefia 5 benché pàrcanveniedi^enlara’#] 
coi^praft cuori*, nella cui fella ftà l>*ilkgpe'2>A^ 
ìMolnre, come/liiotós^adorai v^fowl 
l©‘ioidcaed^"palnWyb^iidK^^l%^eTO 


[ 


penfarevxhé^&rebb^fi?pefcòfi?ffi*^ifbì^'ijgno 
può far si , ch*vno #ftìWii beara ; non 


CO, vi . -^V...w »«g,N/«V, 

cdi graifa^iSìihfitfétìSiiJd v'tì pócfafé^i'^g^* 


fri rtìfVSighof fjma piàffi pianó^t 
cbt rion XI rtf ifré4}aitìa di ^fWftì Coit ^ggh^* 
nuccìrdall^^béreitìte , poìcft^tbràèà Sloiriii 
ò Cibici» FiifeifSfòBCi tf fbfdf aneBbé d?«ro t le« 
pfbhiatc tfeHiéowc ; E pr?^À?li^cnre^, chF 


dubito j^èhcinij^Òfi'fó pkì^èÒiìreffroui^-^ 
riqòfflb; cfrè* dùdb^ frW htvbéttCjià 


é rfiof i ^cflilMihghé^^ 8t 

ttfiò ,ihe fbìirìfn etné còl pèiffS^ 

ferò^fiittì'Y^dditàtìdòJì^anf^ 

ni' «^caj^riò; fé?é%iffiirnó^ fa 

dÈll^glBie ^qBatìfé^curc s*abbkfài 4 )-'fetfiò‘^^^ 

p i d cne,« éd^gtoiòff 

piifc i i- ■ r* ;>r < i 


Lefr^hn^ 

^ if *• 'ìm ^ 

I S C^- 


Ì7*e D,% Sr Q ^ 

JlM 4 iifil$«dt Cori-t ' • ' ’ '■ '‘ '■''^ 




^ ^„r,^-- - - .. u .: 

§pi}icm*PÌ fà,iWBpfito j '?Se“^»indvp dkf a., . 
che appT#^*/ K*> b?P.e«iW9 «bPcì cbk 

^at i id^oi fijàii i còsi quefte graiwiczxc hwtt^ 
tìo^ R)«UÌ-diÌ'piaceri j eccoci ìa proua*Pttdit¥Ì 
graodiréd^rencipe vn (uddito,e«co vnboi 
pC|Che è carità, gratitudine, einagoificeoka^ 
oia fijbit<>rvi folkua contro h turbai ck'^H 
ambitiofi, yr§’agguzj{ano le inoidiofelinguC: 

4e* (naldiccntijccco per quclbeae.due mali j , 
Può foflwzàrijà, i'ua voglia nelle^dcjitaed^; 
giardini il Prencipe , ecco vp piatite ,> ipa-tf 
tanto veda IC;bìfog«>c dello Staj^girne d^ 
mal in peggio, odc ledogliànzedclp^ólipiì, ^ 
k querele deMiiiganti , cccQgl’io^qip^iCg^*; -f 

fti'j Àffiio alia mcoia.può nutrimiU .delic^^ t 

eprpo.de’ piiifaporitl iro,twriydsltu‘^^rdq| | 
^barit^, Spa in tanto^quantiaccPpiti(val^^ ' 
*{, e veleni dubita ', che fotto qdeJte qiUOTdP^; 
fi conino , oltre » che all’ingtt(i^4.^<c^pof 
guanto fpeflòfi dimagrala ragiona? 
mali -, che gtwfta no il guftof Pecche vpa^.fiat* 


che adiriaadfitolp chia(D»b9<)M 


r ■ 'ci 


tre 


4 


) 


0 »7J 

tre ì quapfQ maggior>cit>HoAfotcopafti'CoIo- 
ro fe ne ftanop^ chefopcà glr^^^^gS^CoUp* 
caci fi Y/ggono, lo d iìlc , w i ; v. ;t 

' Fa > ' - - M ^ -> 

$ J*fpeMC0Z9 J§pe<Ie iSat e4 fn.Qftra i> 

le;cofeifcbeAU'4to po^iapaJign, pwcolTc.^^^^^^ 
folmioivwdi^e quehÙrifo , , ■ - 

> J]f>eÌ^¥»AtHxrcs$^fi^ • : I trj & 

, j ^ V. 

Non I 0 pup,cc celar XibcriOi prrflb Tacitat 
il^etnre dji^> che non era perfora più fotcpnt 
jioflf quella , f:he à gli ahri/Qiir%rj 
ftaoÌ^,^jp^ delle,attiQqi Ipp. qgn folp A: 
ig^gg4C«ja^iaà ellvgqaU . pq^ella^ehepi^' 
Ì 4 ?j|>,Q^yii, d gl'infcriori debbono Tendefc^r^i-» 
gpro^Saia ragione ; Ónde.quafi in cpnrinoq^. 
tìqdl Wo.; . lafc , per hpra la .qofci^ri^a 

Qp^anp.rnale^ poiché non cocne&pia^^^^ 

tp^<ppoie;0joriale/l^^^^ 

iqqrdaei cenf^r^ del vvlgq.foaa apcqfafii^j^; 
cgoic.>ÌV#«fai^,C/^^^ 4bfiMdifr^r 
$€m^^A i. cosi p j .■ .. : 'a . : • » '1 ' iii in 

.*) < oit. 


Ò'^vnR'gaindkvtpUi'ftóretif(pi>i^’^^^^ 
'^knn^it rtM edmèrei lè'fdle^ i t.^é. K t?) 

^ . . 4 ' • 1 • • a 


‘Le fCfttii mieri^elt 'celonne v^liace 
ÉqueWo ^ che è reftremo dellé n^ifètìé^ 
trpua il poucro Prénòpt'alcuho itfVtt 
coshperigiròfo douc s'appianàno tàntF 
gfistìon dira tìmoniferOi che la règga 
di al porto della verità , ma nc pure catami^fj 
ta 5 che glielo ^additi , fe pure non lè'aaifo 
fuorF deir ondè del vibo , qualche mo(lT& » 
qualche 'Tritònè^ma diciamola libèrametifc, 
qualche Buffone, à quale tal'hafa^là verità 
fcà'bpafifc di béccà'. Poiché à terihine^Fàlè ' 
fbnò giunii i Còftèggiani , che .'òftupìd^iiS' 
falu^tichi, ò degnigli! tofto dell'hofìròfetJèl- 
Ic Ctmeriè fpèlonchb v che deir hóftòFiè 
carcere regie fono reputati, fefmtàùia’^còHT^ 
biperboliciiaggrandimenti non fi thaqiegghi^^ 
no rtiorò Signore per bócca, ndl^mgreffdral*^' 
la feruirù , credito ; il primo voto feceh'dÓ-cB* > 
Il top d i riè m ai fa' v eri tà. Ón de * 

bdo, lo appeParawnó'matoro-di cònfigh 
fàrà fèèmó lo difànfiO‘gitóuiale;fefa^T?'&^ 
Jó^biaBàranriogratié’,' fé trOppolda&edfta»^^ 
lo lìnieranno^omdafFabd , ft fàfàremerài^’^ 
fidilionoraraonb'to^l* homc di tórra^id(»%^« 




fefa- 


. tM SPcLRC A X ^ ^ li 

fefarà di<W\n©'5lp'<:^9l?aa>^a^ww^ 
le fàv^iprodigfjiy 
' berale ; ^Tiria)(it:8i: ^u4citia 
à prcuarjc^re: U(tHi)oia 
iRaacollo tkU aifarfitnoin i a 'j «Jikiei? do*di c^^n-n . 
che bPiiciir»pbh:anho,'pfe«>&«c!nC‘4^^ griadi:«i; 
Cbc €>of r eggjah; 

noi qh e ^>K5?cq »fir peròiè iw ortic>iif>icl!a Colite % , .mt 

jilnt fia tMi^fiadifLi4ric£-àl$erft'i:ij' .i' 
S/tr*ttfjfda,/titr»Ì ,(^ml inìeg^rfi pJtnH ^ t 
" : Oi»t jind^'kr0ii ttttéi > -. i •ni métntiy^ . . . 

ymolto fi fiitrjf' < . ■ , 

Là fii»<nte:Ad: altrui fafio fi • tmftré. - • .. r 

f cCW no^n jpff,tra à. le fiue^vtfgltè &nanìi , rt 

* f itfixodi i'tfèr. lnfiìigbe premi k < V.4^f^ 1 1 , ’ 

d\hkme t.doÌÀira;$nuida fihier^. » ‘ 
F?lice>!.èbw®nrPaftore,;,ch.ej^^ gli^: > 

Hewitj fepeRiidiiendere v 

che dìfaTfwatìanfi dalla Co^erjstmdc cìaoii-;i 
cià«did.àtfm'e ie pwerffioni^^iltòdtU' , 

^ Hcnn%\ ^ , oa ^ 

‘^yxdd\xi^\tW(dfhipAr OAÌiftie^ ^ ^ f > • 

Felice Cincinnato , che con magnaoifnojritj/t 
fiuto le Gonfoltìf t^e DltraiOfie^iì'goiti rpiie ^ 
zaftì, non altri fifei volendévjc'b^ 
ararri . FoiU^jaifi^ò 

perche 


2 ^ D I^S 



perc'he frà gli honìdi Màhi , cofiSè'^ vfiVért/po’ 
rt>à' ben'sì^pHche frà gli oddrpfi Mir- 
ti iV>l ir ari*(y ti rippfiafti.Feliciffim‘o Àc^alò|pon^ 
già qUafftdb'il'R'egrio deirAfia* afabtàccìàfti > 

iT)-à cjuandò ftuffo Jo'rinunciaftt','tfra?tócbb^^ 

VI J che rOràcold ivon giudicò'effcrféJffé Re- 
alcuno ,iT)à il frtcfcfeinello AgUip , in ^ 
picciolertó gurditto mcnaua'tfàngudtìlfitì^ 
V ita, del che roa^Arato Diocletiano,che rhdi 
fàui^ia feàrtreppfe la chia^a^tr^qufrt^tó^^ 
che godcua m vn.’borriceHo '^di'ftì^^^^^ 
ptahtaio , alktqrbokpxe del Prmeipatò’,;^ 
nòn'per ahra cagio'nè da Lffanyra'fù 
maro Giw febee , i n vero "chi eoo p'citJhì^ 

óulr'gato noninfiam maro dal fumò dì^k^'- 
bi tioivc j 'c ò tìtem pia Itf libertà^ed i^laiii rfél^ 


la Vìlla,goduti da vnaperfona prillata, 
dio, cifetJbìitè fue'fatìche fiahèCelTifata^^ i 
h^Mhlatr fudori'tlel fiio VorfOV raecÓ^y gli 
antan ftbfH dèlie biade, non pòtrà'6f^^ 
no 5 chermuikiàndo^ruttim 
C iitadin#chè ViUarcoci òfaetó W 
drcfrfdcft^^'' ì ^ 

0. *1 . -K^ir Cl * 




\ 

Stltt- 


.. 


SJ>lulw.9mni finire ^ ;>,0,5\i .,4V„„ 

N/SiCKcifattir cUfsk6;mìlff tt;»Hy. ;« , >■?! 
\ Ntc hVrm^Mmk mar*\ ■■ :. 'j,; !; 

tfrHp^eyÌMt iO" , t© 

■ fofcptifirum JtmBM. ■■ '. V-v' m 

lui la ^al^ibfcctà più de gltori. piè dégnàr^ 

Ir •’V P^S'®Ìr tcrmifli a!l'ingpr, 

■tfa del regnare, i{ quale quanta 

crefcei’ftnperio i tanto anch'egli s'auuanza 
alt ro oòq^ i,, che il bolco , ò il fonte, lù» pi,it 
àgiattìtt^tè fotto il padiglióne del Faggia,^ 
• Weiaf éfnitte le cure io grembo alfherbétf s , 
ehc' fóttó'lc- cqrtiae di fera fi goefeno rraui 
Quilli®mi'fóhhi; lui nell' ampiezza dH Cicrt 

del faggio , iurgliajad, 0 |fi 
alle m'^g^pri fpècolationi, come dice, bu3 

■ notftrpi', . j- ^ ^ 

^lùi ìrfg^ggàfi vna berta^cHé non lae^}^ 
-Ice , vtì cinabro non mcndi^ovv^o^^iic 
non finta, in fomtna vna nò^n'^vch?^ 
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•ib ^i'vejle^ò fi'^icMprp^^ 

Ne ftifer'k>^\4ififPfX^< ; ^ * *^, .»' ^ ^ 

S$ellato tl feno yò>iemft^$P^ 

j^4f$iierét ^>«^.7 4^ 

Ricca d* ogni beitela % .; k i 
^ R.geMiHA^.K oro,& argefff9y' 'A r, i 

Et ì C ^ » 

rQinui finalmente per conchHi#f4àiS}H^chc 
i^ccle^liie ò pure ia te^ret^€^.Par4difo. 

^ fronu de r\fo , e man di . t t 

. i>/i , f aUfoue ridente efe e 
V rm^nt/ejpttnta inquefl4fiagpahefhù^» 

- AUr^ifor.sJprii^rgenpa.tMtrAs 

'3 ^ìpii lucente anepr la npitaambfi^r 
'* ^ ' I bei campi Ael del di ^ ttllainflpe^ 

■'^.^ i c^t^t.^tegando il fuo.belCiel .ddcrnpy^ • .^;i 
tu j^a notte e belìa<y piu, che altraue % tl^ifitnoi^ 

• Vamifi dttùque quel r»c<i>. 4 e q^q^ligffpdc 
• • fra gU .agi , c le pompe. di GtiÀ to.rreggiante, 

infuperbifc^i rua vogliafr^uelU 

■ feruijò dico meglio, de* feUiaMiv^ 

puro V'egg^odo mcbinatii iìuo4 
^FaHi,à ftuoJo , à toolo , e tal^hoiflk^ilQtl degai 

• pure diguatarli $ non ohe readerliw4»faluiq, 

fùralaro ilxuorcsfia pure WCQjdfjft^afcj- 
‘ ^ ^ab diiódaBaià GaudUd^tì ^S^aeqa- 

r\f, "' ' tCUSl 


''OW 

JB^ maJTa legiWo-,U?e .adogn^.mo<io dj< 


Jl% .J ■ ) 'i • ,* 7ìfc ••• f ' ^ 

...I. , . 

': -jF p^rif* rut^,. : 
tu^^(^ir.itMm gr-sia tepHcm Camana , j i ;.i. 
ZM'W/friHUfit» dc4tf ) & matìgHui^,l 

;Ì 9 ^ cinguettando g? > 

HI^ tà ,din fwfi’ > c cpfe ^fi m ili in v n 
chenepur,c la oó^te CQn^edmà* 
^c>4fifl^pataà;i ripofi >^pùce^e ,da|l^ faticlie 
PrencipC;, icome bendiflfe pu^J P^- 
fliticOv,,anzi come notturna fentìn, ella do 
4*e41>f.&rs4 che ficqri.i.popQli fotjtQX di.jiii 
^oGf;bjripofaj(Ì9ro;-^ yjfrainéo^pji 

; A® f |deirHQn[>C|:jc<)f^ga- 

jmfinnpaCyàdiJVleQpipsa^, Q del Tebatap ^.a- 
;i?punonda 5 fe lenza pajrrknù aM 
ijdflj.fcpza cerc^ .lungamcate^;^ie cencf j i 

piorri * vi rapprefent arci J Xdca JPrfop- 

ope laboria£ò.,:e^jgil^oK : edioX^W-C^Pisì , 
S f gn o ri > & d a^e tf a ti ca.ru u o il:gÌorh ^>qu e 1 
^'3poflero.ConcadÌAa^.pure4«^^ in 

’ ' --'vn 


5/'. 
O C 
~ì: 


jgo D t ^ 6 Ò R 


Vft protonaimiBu > .«t? 

fieri sù la cima de gli arbori, ripofa con là ^ 
ra «noetie traoqoìlhffinfàiiicntc 1^01 non in- 
terrotfi footìi dormento j ma 

giorno, chi reggeaUoi, fidi 

«chi. qio buono, f, ^^h^fatiche 


:i de pmiàggt , i w?g 

dilcotll mtorno a.,c coVm'ttcllle delta O . 
le doglianze cif ca li gtauCzze , 1 t^ulw^ 
foflurramenti , le poche fo<ÌisfaKiom d^^^ r 

Giuftitià, e cento altre COSI fatte popc“C^* ^ 

Ondefu ncceflìtato à far yna'buona fcielta di | 
l^gei i che alla giornata li ricordaflero le pm | 
■helfe fentenze circa il virtuofo,e polttico vi-, ; 
fiere. Che trauagli hebbe qdel Sòlimano;. 

- Quinci dal figliuolo j quindi dalla moglie, 
quafi fràl’incude . & il màrtello , con graui^ ^ 

fimcgclofie continuamente percoffo , fi CM . 

^ neceflitato confelTarlo prello quelnobiltf-v 

fimo Tragico, dicen^, 

O ' *voi 9 che vi CTtdttt 


C/ Vvl » . é% f • 

^ '^e fcjfeàuti Impeti e^et hedtft 


'■-i '1 ■•Éf" 

>’ • -I '5/ 

é^LM V 


:.i 
« > 


MChè^-èì^ì^ge9t''d0 frimài 

^ Se mtdit/hecenfenno Ybà vHeimfcm)^ i •* r 


')i 


ne la deftr 4 chi fide 
^ Con fiac&yed^df errar V 
Sei di fiettro regaié t ombra ib 

Ghé merauiglia fé Aldolóminb^rvìèpiù ftriVf 
trxmaua impacciato fae/mabieggitdellQ StaT*?^ 
tOy i cui fu affontó,ctìtetitl!a primiera prj^ 
ca fortilna > cd' fn^ vero, fc quello^ ptii 
rabile ) che èpiu fottopofto à i fuentureoolib 
aècrdétìtf della Fortuna , chi non. vede ta; 
gitante guifc vifoggiaccionro igrandi,! quagli 
Iffi còme fpiccano maggtormerite fopra dCj 
li altri j ièmbrano à pootaeflèr pofti berfa-^^ 
ì delfineoftante Arcièra £ TatcodangoiCce»^^.. 
c^de^dicéacoiui; 

■^^anto Fortuna dì fura t er^iogUe^^ 

. iifltmfo^ola radei 
V ^ la Mtaiele voglie \ 

■More il mondo i e rinafo^:» 

^'^ %ilviùerdH morir fiinutre^ìpf^^ < vji 

Pofeia vche qua n^i^ono dati af mjQado'sUitw^ 
alto > che qèa(ì più óltre non Cembraua$ chc^v 
potelTcro arriuare,pui%co’tfuonòdelle.cam« ' 
pane n'andò la-memorfa ioro^ Il gran-I^- ^ 
ccdone,rkco d' aniaio^piafe 5 

fól^ 


I»' 

j 




-X 


^ D.tSCvflORALE. , 


« 




1 


^I^c dal corpo . Sento vno,cnc dice,coni- • . 
firOilibijb iiÉ* ^ fy 


ma dico bene» c;b^ piu> dolocofa feoibra la ; ! 
morte à chi d^Vlàfcia^c dietro di sè qucfti; ' 
mondai gran4|C^;tc: M% dj. granai ;non en« ^ 
triamo nelle prediche. Dica pur dunque à | 
fua poftactò « che vuole rigoacOijvQlgo > 0*^ X* 
turba adul^trice , della felice condicione d^ * 


grandi , che conchiuderetno noi con CiJre^" 
tene nel primo paracloiro, che, PUi^^ud mó^ - 1 
TanpvaUt nuam vulgi $pimo\cotihAexzte voi . • 
:uicora»Signori;)miÌralcre ragie, nj>po(ciach§ à\ 
quefla maceriaa(de(Io« e fempre, nel (iiQi)d% 
hà.hauuto più dello fpccQlaci^ , che^^je* 
prattico.^ . _ . 

Percheìaciecaetà/pUit^firl^ 

Cfime al fommo de* btni^ hà*l penfier 
I,*l dtfio dei* Impeto» ' 

J^amoX Imperio crefee^aneh*e$jauual^*\ 
l^ero^-» . ■'■- .' 

Non mirate la feor^ incaute genti » . v: ‘ 

legemmeye gli orti4^glk \ 
. h f er uà coronati t Re potenti».. >» ^ | 

' Per ^ 

'7 




I 


ì 



Pei:,quei{li vlttfhi aiotiifflla Valtelliaa 
' DVGA IDI^AìVOIA. 



• X.'-’i'' 


in arme vinciti^r ^inerme inM^ 

ergoglhfù UT race nffint$ 
Hwa r al gran: neme tuo , cb* alti 
:ne 


.t 


;. • ‘ * •■ I 

Jt U Tamacci^é^*hor fnlmin^^ , 

i fcenfitta ' 

ytii^kyòllf vf Uff ater 
, ili^ta dpmibih $ ecce ^ okhanAena » 


k ( 


Ceptre emfi Signer 1^ arme rivoltai 
. Acne T itabajtua , gta taàte .aUeré 
homaiydii Ucid.iimii difiéfiUd 




ì 


Ha chef conìmièl fmr figna tèa*phierày 
Senxfd te lànptma neiùiie inneità y l 
Qba ntm K eiffiiggiiijàta^ U^^ 

Pcc 


■»«?* 






T'osr«X Cakl», 


k ^ ■ r V4: W 

' iVtf fótta ittrm^bne^à^ 

^ Wr fSper. tarie dì traitì^^M Br^^^ 

^hQi^ Si^ór'ji^ /eco ^yf ^ > 
ie t^t ftrx»e ì ^ Ù fégtó ménià 
Vfj^a1^)féh ióinfafjp^. dh Jla da ^cà^to 5 • 
E fé^^ì^óit'^kr iftiói y w»àifoJa'n4o « ; - 

Sia duf^^ut- ffmatùT* yt faHi ' ( W* 

H^iiglte /treno , il còf gioionJo’i; 

.. i> hddtr *ji ^ 

■ '#• - ' . ^ f*» r -• 

,' » ■’ ì 

EroHa/^dej/éyt!ómél ìi te ^y/'^ 

Poi. da doderoiie con dìa et^/,mf di { 

» 0/rar>dqdr^;,ferJ^^ 


1 • 



r 









y>9 




rJ. 




mmt 


W vC: ^ 


ifW% 


B4^mM 




t.*» \< 


Af;r^ 




tlià ì, gii''àbìriivinài:^ . 
Mi>*^M'^ifftì pt9s!U VìFriki ’DÙiìitj ' 


'rtrìà^fè?0iÌHÌMi 




F ol^ » 

i ^ltgni$ktt C*HÌrd^^ ..- ■ 


Ldfcià ptt^m^^ìPltMÌid 

'^<ttp^ MknMiienda, 
in thfi^ifntiFftnm FG0^kiri., 

Per 







'■">• ' 

3g^S 

jyB yC^ pal/reddtBtrediiìiP^iii^verSt'' 

AtcfkSsmfk &f 

■\ • . ... ir' i 

'^eftifegtù 4^ti4 4l^ergbi:vfrh . fc-= '- ] 

«b t^pi4i» f àtti j 
V4lgiiki..f ^randfìl ^ ei^fÌo f4U4ce^i 
Se diù\4r,^mt "»MÙ a :' ■t' 

t . • ■ 

Sài tur j tht~dt gli'4dgti. .t/’è- vn.^.tguifìlt.‘i. '\ j 

Comtu dt k yttrt ,tbtuvtdr4lk . | 

Jlarfi’k^4Ìig^ì^ytumr^ 

}i4 fe i hugfti-tuoi ib$fiÌ4t»Hv4llt }: v>. - 

' fuggi/* iAquiUivul»,, , 
/W/* * 



té fpedù, 

Hotyche gmer riera Tromlk intor* 

"^VS 

\E il £$nxano Metalli in òapì t ainai 
^ b' ifi^ejhdiù mahial^ f Ua^ i 

■<v„- . '.V*. .,.; . ->•■•. '<.;-j M.-.'^v : 

<• 

/? , f (Ittefia ^tfa affeOde^ 

' ^toga ìa maglia fia , V elmo corona , 

Sta la rhia Mufà\fik l* Àflrek i Bellona, 
che non la penna ; ma la l^ada io prendo. 


Forgi , tn Marte i chi ti Jegpte,, aita , 
Cangia il futor d Apòllo , in furor forte, 
E t fentieri di gloria hoggi addita ^ 


Eri le 'morti immortdl dimmi là forte y ^ 

E fe non vinfi co*l cantar la vita , 

Fà , che morendo almen vinca la Morto^-- 


A 
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1 N P A R^M A; 

- ■ . 

■.-• • H • t 

Il Hcrcai d’Anleof Viotti’; 
M D C X.X V li v - 
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- onah'uH !)irua;j,5-coaj;vv^ ^rU -o?io:iì 
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“ Ao4UU5^H 
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